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MOLTO REVERENDO 

' . *» 

PADRE 
MIO SIGNORE, 

« , j % 

E PADRONE OSSERVANDO. 



Ccol'Aùuen- 
todelPlCau- 
fino , che ri- 
fornendo qual Sole 
dall * onde de 5 miei 
Caratteri , torna ad 
illuftrare l’Emifpero 
de’ Letterati, e Ipar- 
• gendo raggi di reli- 

A i gioii 
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giofa fàpienza , allet- 
ta chiunque gufta di 
ponderazioni V an- 
geliche alla propria 
lettura . V. P. Moltoi 
Reuerenda , che co- 
tanto è pia, erudita, e 
diuota nellanimo , e 
eh e Polita impiegar 
tutta fe fteffa à bene- 
ficio '■ de’ proflìmi, 
trafficando così van- 
taggiofàmente il ta- 
lento datole dal Sou- 
rano Padre di fami- 
glia, fpero che fia per 
riceuere eftrema fo- 

* i /• 
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do quello V olume . 
E perciò hò rifoluto 
; raccomandarlo alla 
di lei protezione, per 
fare anco- in quefi> 
occafione fpiccar’in 
| pubi ico il delìderio» 
ch’io tengo, eh’ ella 
conofca la mia diuo- 
zione . Reità , che 
V. P. Molto Reue- 
renda gradilca 1 ’ af- 
fetto mio , eì merito 
dell ’ Opera , di che 
fupplicandolacono- 
gni mio Ipirito fini-, 

A 4 fico,. 
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voler ’effer* in ogni 
tempo,, & in ogni 
luogo 
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EVANGELIO ” 

Per la prima Domenica 
dell’Auiiento , 

; S- tv C A. xxr.. 

f ve deranno de* fé- 
gni, e de i prodtgij 
nel Sole . . nella. .* 

Lunare nelle Stei* 
le t e. nella Terrai 
grandi opprejjioni, 
con' ejlreme angofcte de. i popolì t 
e nel mare vna tal confujìoncs v * 
donde , di ttrep'tOte di tempefiet i 
che gli huominc s' insecchir anno » 
e ficcheranno tn piedi > e Tetteran- 
no mez.ui morti per la paurosi > 
e per l afpett attua de r mefli ac- 
cidenti , che dettone auuewre a 
tutto l ' Vnnurfo. Le Virtù de * 

Cicli t che fono- gli Angioli , fi 
commotitranno \ in quell*vrifuer- 
/ale fconuolgimento - Et al The»* 
l'horafi vedrà il figliuolo della- phylat \ 
Vergine portato sul carro dello 
nuuole , con vnn gran ptOfenz.nsj>ì 
CT vita maefìa formrdabtics* 

A 6 Tali' 
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it feriti. Domenica 
T antofti , che costmaeran/tc * 
co npant c quelli attuemmene* * 
marétte *& alzate dc^c*tmper» 
cicche t a usto naia vibrar eden- 
trine. Aggtunfc a idi prefefit* V«a 
fimiitlttdmt « facendo a. (net Di- 
scepoli : Guardate laficma *et*€tt 
gli altri alberi , quando comincia* 
9» a produrre i lóro fusti voi [afe- 
et. ciuci diate non e molte Untano: 
con partmeme* é&t bor che vedrete 
comparare quitti fr^digq fapp»at *» 
ita S. che d Regno di i flbckdeoefiifi 
H/«m. ùccmO'ùxrc ali fcgpa!i vifìbìK 
Dtvoff ddkfoa poEmz 3 ,c molte wict- 
*M* no. io vi dscom venta che oca 

J| — »» * >f 

timer» fine d genere bum ave jpr** 
ma r che tutte quelle cofemn pano 
f ^ ef gusta. ti t seti, e la T erra pa$e- 

emù D«i rM9X9 * par la sTaaraikrae * che fè- 
tf gaìira odia generale rmonzdonc 
elei inondo 9 male pareti detta** 
una becca ietteranno ftmpre ine* 
mutabili* 


M ordinò , 


L * EojjìgrKo del GMSd© c 
i W3 niagEiiòco lenirò dd- 

iaPiiOj£&&za?€ *kìb Gias&~* 

* 
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j Diir Ausata* i§ 

^DiQycknfplesde in tre co- 
ler ne’contrafegei v : libili dd fa 
fila potenza, nei cafLgo de* vizijj, 
e nétta neon spenta de$a vino . 
Che potenzi è mai quella, di 
veder qui li Cieli, che per or- 
dine di Dìo iono armari di mi* 
sa ceri 9 e terrori : die il SoEc^? *» 
quale fecondo Sane” Ambrogio 
è l occhiò dd mondo, l’alle- 
grezza dei giorno ria bellezza» 
& il «soie della natura* com- 
parilo? con vna riccia tnJa,e 
ìpasenreri.: La Lana , dbe fi po- 
ne m dolio ima gcaraaglra di 
fkfigHc, per alfiere al fimeia- 
le dd^Yarnerió- Le Stelle, che 
fi ricoprono di waa lùndiau» 
«dea cita » e quelle grandi lutei- 
licenze , che gcnemano si mo- 
to db’ Cidi rxctnase imm i fear- 
oardabsìi pdti della Oistina Mae* 
fi i- fi giorno di- Dm lene rica- 
de riapra fa riccia defila cecca » 
come YBa gran r eoe di&cta 9 per 
jncapeficarc le teJSe de” «salta- 
li- fi naateerie dai Insolere©, Se 
vannéa^e la terra siiaGridirie* 
g dHfaci per lo fiatare - O &m 
«hiaaa aanowerò il vofiro^ 

cerd 


14 Verini. Vèmtnkà 

sere ! E chi potrà {offrire i lam* 
pi ,e li folgori della voffraMae- 
ffà . Io non poffo , nè voglio fug- 
gire il voftro Giudicio, ma_^ 
defidero ,, che la vofi ra mifcri- 
cordiame vi conduca* per la-* 
mano .. 

TntuU*. Termlliano,nel libro de’Sper- 
s f >e ^‘ cacoli , diceria a coloro, che era- 
^•3°* no cu rio fi di vedere li Gladia- 
tori, i Comedianti, c gli altri 
traditili: Che fpettacolo farà 
quel gran dì del Giudici©! Che: 
{oggetto di ammiratione, e di 
^/cherno idi allegrezza > e di giu- 
bilo veder tanti*, e sì magnifichi 
Imperadori , che erano adorati 
{opra la terra , come tanti Dei » 
che fi teneua, che viueffcro di 
nettare , e d’ambrofia nel Cielo^ 
diere fprofondati, c fommerft 
in viv abiffò di tenebre ? Vedere 
canti persecutori del nome di 
Chrifto, tanti carnefici de’ fi- 
gliuoli di Dio , che all’hora noti 
. Saranno più che ombre d’infer- 
no? Vedere tanti Sauij del mon* 
do , tanti diffoluti , che non cre- 
dono nè Anima, nè'Giuditio, 
nè Rifurrettione jprouare ruttò 

quel- 
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Dell' Ameni* .* ij 

quello* che hanm> (prezzarti 
Vedere tanti huoraini di bel 
tempo, che non haueuano al- 
tro fine, che la vanità» nè altro 
Dio , che il Tuo ventre , che cal- 
peftauanoi poueri»e beueuano 
ii l angue » e le Iagr.me del gene- 
re fiumano ; Ilare all’hora tut-.* 
ti tremanti nel Giuditio di D;o ì 
Vedere la fuperbia de gli habi* 
ti cangiata in tele di ragai,ele 
pompe in vn fogno > come d’vn* 
notte ì Vedere quel Giesùtan- 
te volte ichernito > battuto, cro- 
cchilo nella perfona fua > & in«* 
quella de’ ierui Tuoi , affilo fili 
trono della gloria , tutto circon- 
dato d* Angeli , di Stelle , e di lu- 
ce , che col fiato della fua boc- 
ca fulminerà ii Giganti ? G come 
ben fi deue quello fiato a gli 
ftrani patimenti , che egli volle 
l offrire per fodisfattione delli 
nofiri peccati i O con quanta ra- , 
gione all’abiffo de 1 fuoi dolori 
doueua (accedere vn tale Ocea- 
no di gloria l ' ■ :* 

Dall’altra parte» che fiupen- 
da colà è mai quella di far ren- 
der conto sì ftretto a tinto il ge- : 

* J nere 


ìS Tir U /. Dimtmcd 

nere haitiano de’ portamenti dì 
ciafomo, e ridurre allignagli!- i 
za della Giufìitia Dinina tante 
difuguaglianze dell’bnmana In- 
gioiìitia! O quanto è terribile 
qtieftotrìhonalt ! Non c inquie- 
ti amo drca la doratìone del 
iD'mdrvr circa il tempo del Gin- 
ditio Vnìocrfale » quale- hi volu- 
to Iddio » che fia nakrofìo alle - 
pio Sublimi iotelfigcmc. Bcel» 
lappiamo dò che dice Sant’A- 
goftiao. Chclvkimo giorno di 
noftra vita è per noi» come fc 
luffe hrkiffiio dì del mondo » & 
cqnd momento» nei quale ì'a- 
ìfiEmnotin dette render conto 
di ciò, che ella ha ori fatto fkm- 
dp nei corpo. 

Si teme per 1* ordinario vna 
jCiaCi,qamdo dia è di gran con. 
lèpseozat & alHtora che s’amù- 
doad giorno, meni 6 faà da de- 
cidere acche bisogna conf^nre 
innanzi a’ Gladio imeiigeiiti, 
lèaeri » & incerrcKitcc quando fi 
ha da tmahmc 

■caci rai festeraza del tatrohre- 
SMcafeitc - H®r torco «godio fi ri~ 
ere&aaa in ■qfoeÈi* vkimo atto dei 
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Dtll'Auutnf- iy 
Giudizio - La (a a importaza non 
è di vn bene temporale 9 che alla 
non è altro che terra : non è 
per vna preeminenza 9 che non è 
altro, che vn poco di vento, nè 
per vna vira » che non è che va 
vapore; ma per vna herciiià,che 
è il Ckb 9 per vna gloria 9 che è . 
quella del Paradifo , per vna du- 
rarione,che è quella de! ' Eter- 
nità - U tempo della derilione di 
vna lite si grande è molto vici- 
no: poiché egli fempre corre al 
palio del Ciclo, per portarcene 
la traoda: e quefta vita non c che 
vn mìnmiflìmo fife, che ad ogni 
momento andiamo /partendo 
coniamone li Giudicete de- 
lie terminare quetta gran con- 
trouer/ia , hipiù occhi, che orni 
ha ftclle il Cefo ,per rimirare fi- 
pò al fondo della nottra cofcìen* 
za . Li boi decreti fempre retta- 
no muiolabu hpoie he al dire del- 
la Sapienza , fccódo il retto Gre- Té ^ 
co» Iddio hà dùiiió le tenebre^ * 
dalla luce, con va diaraanterdbe ** 
vaol dire , che egli hà fé parato 
cattati da’ boom, per mezo d’vna t9 . j f 
foftcfóbik? Se indorabile necci mtuau 
fi»*., Qge- 
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t S per la f. Domenica 

j vedi ■ Quefto Giuditio , che farà st 
fi* fi i fpn «ente noie per li aurini , farà 

1 4 Gré rifplendere'umi di gratie,e di fa- 
co* uori perrutte le perfoneda bei- 
He. Egli è. il giòrno*.in cui fi dou- 
ranno riuedere le partite * per 
porre in chiaro rutto ciò* che la 
malitia hà imbrogliato , e per dig- 
iti uggere tilt co ciò*ch’c ftato foj- 
leuato dalla violenza . Egli é il 
giorno, che romperà le caténe*. 
& i ceppi , che afciugherà le la- 
grime» che renderà la patria a gli 
sbanditi ,, la fama a gl’innocenti*, 
l’honore ai gfufti, eia vita olii 
morti . Quelli Beati Spiriti ,.che 
S.Giouanni nella (ua Apocaliffe. 
fa tuttauia {òfpiraredi fottoai- 
l r alrare»entreràno dentro al pro- 
pitiatoi-io, e iaranno. partecipi dèi 
que’ giorni , che non. hamanno» 
punto di notte : di que’ piaceri*, 
che non cagioneranno punto di. 
pena : di glorie , che più non te- 
meranno di dishonore : di felici- 
tà » delle quali mai il. vedrà la fi- 
ne . Oh.» c’honored’vn’ anima 
eletta d’alzare il capo tràle mi- 
ne-dei genere fiumana, all.’ hor 
cfie tanti Potentati abballeran- 
no» 


» Dell* Auutnto* 1 *9 

noie loro Corone ledi badare* 
come Eteri non già lo Scettro^** 7* 
d’vn’Aflueuo > ma quello dell’e- z * 
terno Monarca nel godimento 
delle Tue m fericordie . - 

Offeruate dunque il coniglio tw. li» 
di S. Luca , che fiegue dopo que- 
ilo Euangelio . Fuggite i piace» 
ri s non caricate punto il voftro 
corpo di fouuerchio cibo» ne Fa* 
nima voftra d’inutili foHicitudi- 
ni i vegliatele fiate affìittomel- 

I oratiane* .Afcoltate S* Paoloj Rom if. 
che dice nell’Epirtoìa della Mef- 

fa 5 che bifogna deporre l’opere 
di tenebre > erfuefìirft d’armi di 
luce : caulinare con ogni hone- 

II à ai raggi di quello giorno di 
Dìo > per giungete alla lòrgente 
di cutti li giorni .. 

A fp trattone ► 

G Rande Iddio*che prendete 
_ hoggi l’infegne d’vn Giti- 
dice fonnidabile,dc ue volete^ 
voi- ch’io comparifcaall’hor che 
le lucenti ftel'e impallidifcono 
daiLinti a voi,c turta quella gran 
madrina della natura trema fot- 
ta ^ 
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tù Pirla I-Domtnìc a 

to de* voftri palli ì Li miei pecca- 
ti m’accufano , e la mia co faen- 
za mi condanna. Lamiavita-* 
non farebbe più che vna difpe- 
ratione » fc in cotefto volto di 
fulmini nó haurfte riferbato be- 
nigni occhi di mifericordia . Ve- 
nite dunque» o mio Dio, diftrag- 
gete la colpa » e faluate l’huomo. 
Annientate con la voftra giufti- 
tia tutta l’iniquità , che pro- 
cede da mè » ma glorifi- 
cate con la voftra-* 
c’. vaie.' za mito 
ciò» « he è 
par- 

co della voftra 
» bontà. 

t 



EVAN- 
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EVANGELIO 

Per la Fella di S. Andrea 
s. MATT. IV. 


£ 

?*<»* 


C Aminando Ginn lungo il 
f ago dt Galilea > che ti 
Giudei j per la Tua gran- 
dezza , lo chiamauano inarca» 
?z ndde due fratei Ih i vno nomauafi 
Simon e > che fu pot nomato Pietro» 
e l'altro Andrea » che appunto fio* 
nano gì tt andò le rettw quel man 
re > come quelli , chetano pefeatori • 
e d'/fe /«r* . Venite dietro a me & 
io vi farò pefeatori d huomtni . 
Obedirono aquefie parole li duCS 
fratelli * e lajctando incontanente 
le loro reti > fi diedero a feguttare 
Giesu > il quale campando avanti 
per quella f piaggia « vtdde pari- 
mente due alttt fratelli Giacomo » 
$ Giovanni . ambedue figliuoli di 
Zt beato , che flautino col padre lo* 
ro nella barca racconci andò Ics 
fut reti li ch amo y & eglino ab- 
bandonarono fubtto > e le reti » & il 
Jpadre per feguitatlo . 


Me- 


il* Ter la Feft* 

0 

Moralità. 

L ’Ifteffa voce , che parlò già 
i (òpra gli abiftì del niente 
per trarne fuori vn mondo inte- 
ro ; parla ancora hoggi al cuore 
di S. Andrea femplice Pefcatcrc» 
per farne vn Dottore delle gènti, 
vn Predicatore, de vn’Apoftolo. 
Giuliano Apoftata Imperadore, 
come riferi (ce S.Girolamo,fi flu. 
pina come fi trouafiero huomi- 
ni, che feguiffero Chrifto noftro 
Signore, tk abbandonaffero tut- 
ta la loro , benché piccìola , fo- 
ftanza, al (uono d’vna fola paro- 
lai che egli temerariamente at- 
tribuifee alla femplice credulità 
di quelli . 

Ma ignorante , ch’egli era de’ 
Mifterijdi Dio. Non Tàpaia_*» 
che le parole di Giesù fono cate- 
ne di calamita, che legano i cito, 
ri con attrattine, altrettanto ef- 
ficaci nella loro poffanza , quan- 
to potenti ne* loro effetti ? Que- 
■** fio è il gran fecreto della prede- 
c*lo ’a- fonatione, col quale Iddio, fe- 
feenfio -- condo il dire del Profeta Amos, 

fab- 
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Di S. Andrea . 2$ 

fàbbrica le file ialite nel Ciclo, e n ? > 

ftabili fee i manipoli de’ luoì elet & fafei- 
tiiòpra la terra-. D’onde penfa- culum 
te voi , dice l’Ecckfiaftico , che jtmm fu 
vn giorno Sùperi Val ero , che vna 1" ter ‘ 
lueeeeeeda l’altra & vn * Arme * ra f* n “ 
aunanzi l’altro i Tutto ciò prò. 
cede dal Sole.La Capienza di Dio ]*}£ 
è quella, che feieglie li giorni* al, pL r at, 
cimi fono lafciati tra i communi, j ter ^ 
jc feriali: altri fono eletti, epaffa- i ux /#. 
no per fettunte folenm.Ali ìftclh cttn » & 
maniera Iddio ha fatto tutti gli annus 
baioni ini d’vna mede fi ina inaffa, ■annum ? 
4t noi liamo tutti nelle fue mani, * So ^ e * 
come la creta in quelle del Va & e . 
fa io ; ma egli ne fceglie alcuni , e E * c **' 
li folleua * e li forma fecondo la * * * 
grandezza, eia fapienza de’ fuor 
confegli . Vi fono de’ primi le mi 
di grafìa, e di voca tigne , ehO* 
non fono donaci nè alia buona 
natura , nè alla capacità , nè alla 
docilità; non .& guadagnano n è .Non efl 
volendole correndo, nè col de- volete, 
fiderarli , nè con 1 ’ operare , m ir q cur 
dipendono dalla pura miicricof- rèttsfed 
.dia di Dio, come ne in legna i’A 
poftolo S. Paolo - Noi dobbia- 
ino folamente contribuitela U- 

ber- 
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i 4 Ter la Fétta 
berrà del noftro libero arbitri» 
ami aro da i foccorfi » Se aiuti del 
medefimo Dio , per ebedire a ì 
fuoi confegli . 

Quello è quello , che degn lU- 
mamente fece S. Andrea « impe- 
foche egli fu il primo di tuttoché 
cominciò a feguitarcGicsùChri- 
fto » prima ancora di San Pietri 
egli fu, che prima d'effere am- 
metto al l’Apollo lato, dimoròvna 
giornata nella ftanza del noftro 
Sa Umore , giorno , che fiì per lui 
vna forgente di eterni fplendorij 
egli fu» che guadagnò il luo fra- 
tello alla Fede, c che come vn- 
anello tocco dalla Celcfte cala- 
mica delle parole d faine» fece al- 
la finevna catena d'anime elette» 
come di unti anelli » per offerirli 
tutti a Giesù Chrifto La fua ca- 
rità li fece communicare il telo- . 
ro ineftimabilc di fapienza , che 
egli hauea ritrooato nell ’ incon- 
trarli in Giesù . li fuo zelo li fe- 
ce dare vn * Angelo di fuoco al 
Paratifo Terreftre»vna colonna 
alla Chiefa » vn S Pietro a Dio» 
fopra del quale doueano gettarli 
li fondamenti di quello grande» 

Se 

1 
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Dell 9 Annerito. i% 

Se incomparabile edificio della 
nofìra Chriftfanftà. La Tua hu- 
milrà lo portò parimente a cede- 
re al (Ito minor fratello, &: a fot- 
tomettere alla grada il Tuo dirit- 
to di maggioranza, e tutri li Tuoi 
affetti alla volontà del fuo Mae- 
flro . La fua gran fapienza lo re- 
fe sì perfetto nella conile r fi tio- 
ne di Giesù Chrifto , che non ha 
tante (Ielle il Cielo* quante gra- 
fie , e perfecdoni andana egli 
ogni giorno manifeftando nel 
fuo procedere. La generofità dei 
fuo cuore , feguendo la traccia 
dell’obedienza , lo trafportò fin 
dentro la Seitia, la Tracia, e l’A- 
caia , doue egli abbatté l’orgo- 
gliofà teda della fapienza iuqu- 
.dana , con la parola di Dio : do- 
glie demolì gli Altari , che haue- 
uano si longo tempo feruito di 
cicouero a* Demoni: e doue egli 
inalberò lo fiendatdo del filo 
Maeftro, per inaiarlo poi col 
fuo fanguè* 

Quello è il punto , in cui con- 
fitte la più lublime gloria di S. ' 
Audreaiquello è quello, che fino 
al dì d’hoggi lo fà confiderare 
B • come 


Ter U T. Domemcd 

come vno de’ più perfetti imita- 
tori dì Giesìì . Egli è ben vero» 
che vi fono tre (òrti di Croci: 
vna di natura , l’altra di delitto, 
la terza di gloria . La Croce di 
natura è comune a tutto il mon- 
do : poiché tutti fiamo incatena- 
ti con la miieria di vna lunga ca. 
tcna, che fìralcioiamo tutto il 
tempo di noftra vita , nc mai la 
rompiamo affitto, fe noa nei 
giorno di nohra morte. Noi 
non nafciamo altrimente, che 
con la Croce. Ella è vn’alhero, 
che crefce tanto bene nc’ letti 
adobbati con cortinaggi di feta, 
come nelle pouere Capanne de* 
Pallori. La Croce di deiirto è 
quella, che fi ordina per punire i 
micidiali, gli affatimi» e tutcti 
quelli , che per l’enormità de’ lo- 
ro vitij infettano la terra , e tur- 
bano la quiete dell’human gene- 1 
re . La Croce di gloria c quella, j 
che fotfcrifcono gl’innocenti per * 
la giuftitia , per la verità , e per 
vna vera imitatione del nofìro 
Saluatore ? che il primo di tutti 
l’hà confacrata col fangue fuo, 

O quàto ella è gloriofa ! o come 
è trionfante? E qual 
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B qua! gloria ? e qua! trionfo 
ci ha egli da paragonar fi con.-* 
quello,che ne fa dire con S.Pao 

10 : lo compifco ciò che manca Adim* 
alla Paffione di Giesù Chrifto P* t9 *** 
nella mia carne . Non già che li V u 
manchi niente di perfetrione per fi on J m 
parte rii noftro Signore ; ma ììcbrtfii 
manca si bene qualche cofa del in car - 
noltro nelle lue confeguenze, & n& mea» 
effetti, che fono l’imitatione di Colo fi 
,sì pei fetto efemplare : 5c all’hor 

che patiamo -, riempiamo quefto 
vano , fuppliamo à quello difet- 
to, e riportiamo vita gloria, che 

11 più alti Serafini , e le più fubli- 
mi Dominarioni n’inuidiareb- 
bono , fe eglino fùflero nati con 
vn corpo mortale . 

Domadate a Sàt’Andrea ciò, 
che egli fa quini attaccato , per 
fpatio di due giorni fopra la 
Croce, con la piùinuittapatien- 
che fi y edefie giammai : Io^i 
ftò, dirà egli , come il frutto fo- 
pra il fuo albero: yi ftò come fò- 
pra d i vn’alra Rocca,doiie mi ri- 
do della crudeltà de’ Tiranni, 
che mi poffono togliere ben sì la 
vita , ma non già la eoftanza : vi 
B % ftò 


Digitized by Googk 



2.8 Perla f. Domenica 
ftò , come in vn magnifico tea- 
tro, per ferii ire difpettacolo a gli 
Angioli, a gli huomini, & al me- 
defimo Iddio: vi ftò come la rofa 
sù la fpina , come la fenice nel 
fuo rogo, come il Sole nel fno 
firmamento . O che vitat O che 
morte ! Non imitaremo noi mai 
con la patienza de’ nofìri mali 
sì bello efempio ? E non faremo 
noi mai come fi delie, il medierò 
nobilififìmo del patire, che co- 
minciamo ad imparare fin dal 
noftro natale? 

j 4 fyir attorie . 

Cauata dalle parole di 
Sant’Andrea . 


O Croce! o dolce Croce, che 
traheih' dal Corpo del 
mio Maeftro lo fplendore di vna 
incomparabile bellezza/ quanto j 
tempo è che io ti bramo , coru-» 
quanto afferro t’kò amato, e po£ 
fo dire» che lenza mai quietarmi 
ti fono andato cercando.Ti veg. j 
go pur finalmente preparata ad 
vn corpo, & ad vno (pitico, li cui 
- * ardori 
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ardori non fòfpirano,che per tè. 
O Croce diuina,follieuami dim. 
cpie hòggi dalla compagnia de 
gli huomim mortali, e rendimi 
al mio Signore > Se al mio Mae- 
£lro .Voglio morire nelle 
braccia,per vitiere tra le braccia 
di Dio : affinché chi per tuo 
mezo mi hà ricompra- 
to, riceuendomi 
.in tèimicon- 

feffi per » 

tuo 

imitatore , e per 
tuo disce- 
polo * c . 
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S 5 EVAN- 


Per la Seconda Domeni- 
ca deli’Auuento* 


S. MATT. XI. 


H Attendo S. Gwuannì dal- 
la fu a prigione vdito It-J 
opere* & i miracoli di 
Gtedi t hnflo ; gl inwò due de* fuoi 
Viferpol^per informargli^ chia. 
rirli circa la perfona di lui» e del- 
lefnc qualità? non già che egli 
ne dubitale* come pensò Ter- 
tullianojma perche voleua to- 
glier via i dubij de* Tuoi Difce po- 
li , come giudicò Sant’Ilario> e 
fecelt dire per mt\o di quefh de 
putatt : Siete vot quello che ha da 
venire , in forma di Meflfìa , ò pu- 
re debbi amo afpettarne vn altro? 
Gies'u nfpofe loro : andate » dite a 
Gioua-mt - voftro Maeftro , tutt9 
ciò, che bautte vdito > e quanto ha» 
uete veduto Lt ciechi fono illumi- 
nati Ai noppi camtnano dritti > li 
lebbre fi fono guaritogli fordt odo- 
no , U morti r dubitano , e li poueri 
I fono 
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fono i/lrurt nell' Euangeho ; Beato 
chi non P offenderà punto della per, 
fona mia nè delle mie anioni Ef 
fendofi quelli Dif poli nitrati ; 
cominciò Gies'u a parlare ai pepo* 
lo fopra di S . Giouannt » e li 4 j]e : 
+/jc co fa fietevoi andati avertere 
nel deferto ? Fo fi vna canna agì 
tata dal vento? tìauete rjot for - 
fi veduto vn huomo in b abito mvr‘ 
bido e delicato ? La pompai e l&j 
delie atez.x.a de gli habitt bifogna 
ricercarla nelle Corti de Rè l he 
cofa battete voi dunque veduto? 
*)n profeta ? ma io vi d co -, ch'egli 
è p>u che Profeta • Poiché egli è 
quello , di cui è fentto : Ecco ch'io 
mando innanzj a tèi Angelo mio 
"a prepararti la (Ir a da . 

Moralità * 

S An Giouanm in prigione ?r 

Erode nel fao Palazzo .* l’v- 
no tormentato per haner con- 
dannato l’adulterio, l’altro adu- 
lato per hauerlo conimelo : l’v- 
ao non ha che vn poco d’aria da 
re fp; rare, l’altro fa feruire tucti 
gli elementi aliifnoi piaceri : l’v- 
B 4 no 
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no vàie in neceflìtà , l’altro in 
dclitie . O Prouidenza, doue fo- 
no i volt ri occhi ? Ma a torto noi 
deputiamo contrai voftri ordi- 
ni . Non Tappiamo noi , che la 
perfecutione de* giudi è nata in- 
fieme col mondo ì thè non è 
«juefto vn cafo , ma vna neceffi* 
tà ? che non è vn difetto del Cie- 
lo , ma vn decreto, vna temenza 
di co ione, vna tergente di glo- 
rie ? S. Giouanni è in prigione#» 
ma come il diamante nel fango* 
che non perde per ciò niente^ 
della fua eccellenza. La mano 1 
di Dio 1 ’ ha pulito con quefta 
prona , per efporlo alla venera* 
tione d tutti i Secoli. Ma Erode 
fìaua ne gli honori , come quei 
vermicciuoli, che rilucono di 
notte , ma di giorno l'huomo li 
calpefta, e gli fchiaccia, fenza ! 
che di loro rimanga nient’aìtro» 
fuori che baua, e lordura . | 

Souuengaci , che noi fiamo 
tutti incatenati, c che fi troia- 
no quattro forti di catene nel 
mondotl’vnaè della natura-»* 
l’altra del peccato , la terza del- 
la pena ,e la quatta della h gge * 
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La estera delia natura è cora* 
mime a tutto il mondo . Noii_^ 
fipuol viuere in- vn corpo mor- 
tale > lenza fperimentarne i ri- 
gori- Chi di noi potrebbe elen- 
carli dalli legami ? portando vn 
corpo > che li più* (aggi lo ehia- 
ntarono* la catena dell’anima* ' J 
Quella del peccato ne lega >• pri- 
ma che liamo na ij , « quali mai 




fi 


Demsz 


n’abbandona * Quella della pe- 
na fi fa» fentire in tante Ichiaui- 
mdini? e fa fofpirar del conti- 
nuo tanti mefehini nell’horro- 
ce delle tenebre? e ne gli abifll 
delle fegrete : a’ quali la riollr& 
eoxnpaffione donerebbe ta-lu ci- 
ca ftenderlì con vn poco più di 
femore . Non vi è ,,che quella^ 
delia legge di Dio »e della leg- 
ge-di Amore? che eflendo cedu- 
ta. dalle fue ditiine inani >feà più 
di gitilo ? che di gramezza ? e più 
di honore ?.che di trauaglio * Di 
quelle quattro catene * foppoiw 
tace l’voa ,/pezzajei’alrra, sfug- 
gite la terza > ma Ite ndere il col- 
lo ? le braccia , & i piedi per cat- 
tiuarui ne’ nodi della quarta-,-, 
che il Sauio riconofee? Se nppr.o- 
B j ua 
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uà come la piu falucifera di tut- 
te le legature. S. Giouanni le- 
gato da quella catena fprezza 
quella dì Erode. Egli troua nel- 
la lua fegreta da palleggiare con 
Dio, parla con Dio, difeorre 
con Dio . Egli ftende le Tue cu- 
re fino a* fecoli da venire , depu- 
tando i fiioi Difcepoli , per far ri- 
conofcereil Me(fia,e moftrare 
la forgente del giorno dall * o- 
feurità dalla Tua prigione. 

Giesù interrogato dalli depu- 
tati di lui circa le qualità della 
fua perfona , non risponde loro, 
che con le opere : per infegnar- 
ci , che il regno di Dio non è di 
parole » ma di fatti . Li noftri 
pen fieri fono come le foglie del- 
l’albero, e le noftre parole fo- 
no i fiorii ma non vie che le p 

opere buone, che ne faccino gu- 
fare i frutti della verità. Noi 
habbiamo inrefo , che nell * In- 
die vi fono certi alberi , che tut- 
ta la notte fono carichi di fiori, 
qua- i di giorno fi feccano • Tan- 
ti difcorfi,e tante belle parole 
hanno ben taluolta qualche lu- 
teo nelle tenebre di quello fe- 
* coloj 
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colo ; ma al raggio di Dio, tur- Dixi# 
ro fòanifce , fe le opere non Co- Deus 
Mentanole parole. Tertulliano /***» & 
ra vna eccellente riffe ifione fo f a ^ um m 
pra le parole di Moisc > il quale vt t% 
riferifce come Iddio nella crea- 
rione del Mondo diceua: fia fat- menisi . 
ra la luce , fia fatto il Cielo , fia returì fr 
fatto il Sole > e tantofto fi vede- dtctre > 
na (chiudere la luce, il Cielo , & & f*ct» 
il Sole . Ecco , dice egli , come «. 
bifogna far còparire Iddio fem- Ter tuli» 
pre tutto in dire, e tutto in fa- * ml ten * 
re . E per dire il vero , quelli tr * 
che parlano affai, e non ope- 
rano niente, fono Ecchi, dei 
quali tutto il mondo (ente la vo- 
ce, ma niuno vede loro giam- 
mai le mani. 

E nofiro Saluatore, che pe- 
netrarla li cuori de’Difcepoli di 
S. Giouanni , fapeua beniffimo, 
che alcuni in mezo a gli fplen- 
don della fba Maeftà , intoppa- 
uano nell’humiltà della vita la- 
boriosi , e dentata , che egli ha- 
ueua abbracciata , e perdo prò* 
tetta chiaramente, die quegli c 

Beato, il quale non s’offende a 

pusso delThumiità delia fila per* 

B 6 fo- 
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fona . Iunpc roche è ben vero che 
egli liaueua afpetti affai differen* | 
ti, quali procedeuano dalli di- 
uerfi prinefpij delle due nature 
vnirc in vna fola perfona: egli 
era la nmiola tenebrofa, di cui fi: 
parla nell Efodo, che non lafcia- 
ua d’illiuninare la notte : era la 
medaglia di due faccie,eheda 
vna banda faceua veder le rote* ì 
e dali’akra le fpine : era il trian- 
golo- che moftraua l’Iride, e la 
notte rii libro icritto di dentro*, 
e drftioo : di dentro' a caratteri* 
di gloria, e difuori con note d’i- 
gnominia. Nientedimeno eglf 
è vero , che effendo ogni colà? 
tanto diuerfa in quella facrolao- 
ta perfona ; il rutto però è in ki i 

vgualmemeadfonbile , e che i 

quello , cheli: ritira dalL’afperto» 
di vna faccia ,>non è per vedete 
maM'alrra * - : f 

, Sé-Giouanm/ fapeaa rl tnerrr<> . 
dell’vna * e delizierà >& ad effe: f 
aggiuftaua tutte le fueatcionitil ) ; 
che Io fece- altamente lodare da 
quella medefuua bocca , che e 
là forgente delle verità eterne t 
.Qusfto non è già 3 dice il Salita* 

MKx ■< 
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tore? vna canna agiata da’ventir 
poiché era vna colonna immo- 
bile nel mezQ delle eontradittio- 
ni : non è già vn’huomo fenfua- 
Icjche faccia capitale della pom- 
pa de gli habitué della delicatez- 
za delle viuande i poiché egli hà 
con /cerato- gli anni Tuoi più in- 
, fioccuti conirigori d’un’afprif- 
^ firaa vita . Era vn’huomo di Dio 
purgato da ogni affetto terreno» 
fiaccato datutte le cofe dei Mò- 
| do» ftraniero al fuo lecoloje Cic- 
• radino del Paradifo. Voi noli.# 
meritarcte mafcTeflere ammira- 
tore delle file grandezze» fe non 
vi renderete imitatore della dia 
parità* 

Afpiratione- 

I Dd'oOnriipotente>chc vi fere 
riferbato per voi il dominio 
de’cuor i tirate dietro a voi le vo 
Jontà noftre ribelli ; acciò fegui- 
no li fenrieri dell’ vnico vodro 
Figliò . Io voglio da qui atlanti 
apprezzare tutto ciò y che {lima- 
te voi : voglio honorare tutto* 
quello * che voi gradite : voglio 

par- 


fi per fa fì* Vtm dtlPdnu. 
parlare col linguaggio delle opc* 
r« . Ioamo cento volte più le ca- 
libe di S. Giouanni , che tutte le 
pope della corte d’Erode. Trop- 
po vò imitando le canne con~* 
Fin (labilità de* miei vagabondi 
penfieri . Son rifoluto di tenermi 
faldoa piè della Coree fenza__* 
fcandalizarmi de* Tuoi di (pregi i 
poiché voi l'hauete inalza- 
ta sù la teda de i Rè » 
e sù la cima de* 
Campido- 
gli* 

é 


; 


ti* 
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Per la Feda di 


S. Nicolò . 
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S. MATT. XXV. 


G l esU dtffc alìi fuoi Difcepo. ;< 

li quefia parabola n cer - 
ìj to huomo pr epurando fi a 
far viaggioy chiamò li [noi f fruito - 
ri t e po/e nelle loro mani fuoi btniy 
per farli fruttare ; ad vno diede 
cinque talenti : dafcun de* quali 
faceua la fomma di feicento feu- 
di» all* altro due , all'altro vno > a - 
€• afe uno fecondo la fua inabilità* 
tatto queflo f ubilo fe ne partì • 

.Quello che haueuariceuuto cinqui 
talenti ifelt fece valere , e guada - 
gnonnt altri cinque : e quello a cui 
te erano flati dati due : gli accrebbi 
parimente al doppio: ma quello* 
che non nehaueua » che vn falò ; lo 
fot terrò per nafconde^lo . Dopo 
motto tempo il padrone di quelli 
tre fer ultori ritornò dal fuo vtag* 
gioy e fece < che rendejjero conto del - 
la morata » chi hautuano bauuto » 



&> 
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All horet quello a cut egli lòautua 
affgnato cinque talenti » (eh pre- 
ferito manti , e-dfie : Signor mie y 
yot mi defte cinque talenti , & io 
ri ho guadagnati altri cinque . Et 
il Padrone li diffe : ò buono > e leal 
{eruttare già che al preferite fitte 
(fato fedele m poca quantità di be- 
oti', voglio danti vn maneggio mdl* 
to piu grande e da qui in poi inten • 
do, che fiate partecipe della felici- 
tà del vofiro padrone * Quello, che 
hautua maneggiato li due talenti 
compartii ancor egli , e d/Jfe . Pa • 
drontyli due ralenti > che mi confi- 
gnaffe* hanno’ moltiplicato nellfLJ 
mie mani, efinocrefciuti al dop- 
pio . A cuì il Padrone rtfpcfc co» 
le medefime parole , che banca a-> 
dette al primo efcl amando ò bus» 
910, e le al fer tutor eroiche voi haue • 
re tejh ficaio la vofìrafidaltà in co- 
fa di poca fidanza ; io vi veglio^ 
darò yn impiego di molto maggtor 
importante voglio, che da qutfl'* 
bora entriate m poffejjo delle mie 
AUgnlle, e commi 
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Ai oralità . 


L A Vira è vn gran traffico» 
per lo quale Iddio ci dà i 
ftioi talenti , che fono le Tue gra- 
fie, veri Temi de’noftri meriti, che 
non procedono punto dal noftro 
merito . A noi tocca di contri- 
buirai il noftro libero arbitrio, 
per farne vn buon impiego col 
fauoredichicelidà. S Nicola 
ce ne moftra in tuttala fua vita 
vn’llluftriffiqio efempio : impe- 
roche egli fu vn buon’ amnini- 
ftratore delli beni del fourano 
Padre di famiglia, che de’ Tuoi 
penfìeri ne fece lumi , delle fue 
parole oracoli» de’ fuoi ooftumi 
vna regola di virtù, e delle file 
attioni prodigi^ Le malattie fi 
polero in fuga dauanti a lui , il 
mare calmoffi fatto i fuoi piedi , 
fi Demoni j tremarono alle fue 
leggi > e le porte dell * Inferno fi 
chiut'ero a’ fiioi comandi . Que- 
llo gran perfanaggfo è flato si 
petfctto in tante belle qualità; 
che (eia virtù, che 'gli Antichi 
per eccellala chiamarono He* 

roi- 


v? ? 




«si, ' 
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roica , hauefle potuto incarnarli 
in terra*, non haurcbbe eletto al- 
tro cuore» nè altra bocca, che 
furila di S. Nicolò . 

Egli è ben vero, che quel gra- 
ile Iddio, chefànafcere fa luce 
dal fondo delle tenebre, e che 
jhà prodotto l’vniuerfo dal nien- 
te , caua (oliente effetti de! tutto 
contrari) da certe cofe che han- 
no l’ifteflò nome,e fono (inaili in 
€*»*/$» apparenza . Nella Genefi vn_* 
Corno fa vn feruitio mal faccò 
ài Patriarca Noè, e nell’Hiftoria 
de’ Rè vn* altro Como nutrifee 
3* ft'j«Elia . Nel nuouo Teftamento 
J7*4« noi habbiamo veduto vn Simon 
Pietro , & vn Simon Mago : vn 
Giuda Apoftolo biionifTì.tio , 8C 
vn Giuda A portata federato: vn 
. Nicolo impudico,? traditore^ 
Chili | _.j; e y e doue»di cui volendo Id* 
* N * dio (cancellare, e tor via la mac- 
ehia,£- cena (cere nella fin Chie 
Jlpo'c* fa vn’ altro Nicolo , hitomo ca- 
a. t. fiiflimo , Protettore delle V edo- 

tte , e de gli Orfani , eterno ini- 
mico de gli Heretici , sferza de i 
% i irti, occhio del popolo, e fingo 
bue ornamenta iidliPrdari 

S.An- 
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5. Antioco diceria, che tutto il sacri 
difegno,e l’intento del Chriftia prtcipa - 
ned no era indirizzato a forma- tus/jco. 
re in (e la fomiglianza di Dio . P lis 
Et a quefto giunfe S. Nicolò con 
tutte le (òrti di virtù, chel’han- r * Dec * \ 
no refo ammirabile a nitro il 
Mondo . Lodaranno altri la fua 
aftinenza,che cominciò (in dalla 
culla : altri la fua modelìia , che 
adornò tutre le fue attioni : altri 
il fuo fapere» che diede tanta lu- * ? 
ce alla Chiefa : altri la fua pru- 
denza , che lo gouernò con si 
buone leggi : altri la fua coftan- 
za , che mai crollò in mezo alle 
fcoife dell’Vniuerfo : ma io tro- 
uo , che due cole l’hano in eftre- 
mo auuicinato a Dio , cioè il ze- 
lo,ch’egli moftrò per la Giuftitia 
nella difefa de gl ’ innocenti , e 
l'altra la protezione della Pudi- 
citia . v 

Perche penfate voi, che fi di- t: 
pinge con tre bambini nudi in v- " ’f 

na picciola tina , quali pare , che .. ' ^ 
implorino il fuo foccorlò ì Ella è 
vna figura fimbolica de gl’inno- 
centi afflitti, che nauigano come 
in vn vafccllo a difcreuione del- 
le 
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le tempefte , che fono le calami- 
tà di quella vita , e che inuocano 
l’aiuto di S- Nicolò. Quella giu,- 
ftitia merita gloria tanto mag- 
giore i quanto maggiori fono gii 
eliaco! i, ch'ella fupera per coro- 
nare il fuo fine. E quello gran 
perfonaggio, per honore dilei, i 
ihà combatturo le maggiori po- 
tenze del mondo . E gli fece refi- 
ftéza con vn’inuincibile vigore a 
quello Ablauio fauorito diCo- 
flautino, ch’era all’hora l’Idolo 
di quel fecolo, alfifofopra il pià 
alto trono dell’Vnfuerfo . No» 
lolo inferi egli la verità nelle o- 
recchie di lui j ma ritolfe ancora 
dalla tirannia delle fue man* 
huomini ingiullamente condan- 
nati . Parlò chiaramente all’Im- 
peratore, & al fuo rainillro men- 
tre llauano vigilanti, e fpauen- 
tolli parimente ambidue mentre 
dormiuanc^compaiendo loro in 
fogno e minacciando loro la~* 
vendetta del Ciclone non lafcia- 
uanola prefa. L’Angiolo di Dio, 
che prefedeua a quei mifteriofo 
fogno non trouò modo più effi- 
cace per autorizzare la ina ani- 
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. ba/ciata , e per raccomandare la 
giuftitia, che prendere la forma, 
e gli andamenti di S. Nicolò . O 
marauigliofa attione ! Quello 
incomparabile Prelato piantò 
come vn tribunale di giuftitia 
nel calamo dei primo Monarca 
del mondo : tenne ragione , e 
giuftitia in luogo douenonera: 
e nel filentio della notte relè o- 
racoli afauore degl’innocenti. 

Non merita egli molto bene di ! u fli*iÀ 
dire col S. Giob, ch’egli s’è orna' 
to della giuftitia, come d* vn* ha- y 
bito pretiofo , e d’vn diadema di ^ 

L’ altro titolo di Dio molto * dr 
particoiarmente imitato da S diane- 
Nicolò , fi è i’eflerfi refo non fo mate 
lamente vn’ efemplare della ver . 
ginità j ma etiandio vn protetto- z 9 » 
re delle Vergini, impedendo vn 
mifero Padre dall’dporre le fue 
riglie : e quello con c (qui lite in- 
duftrie» c con larghiftìme limoli- 
ne fàcce di notte, nell’ombra del- > 
l’humiltà , per fchfuàre il fallo 
fplendore della gloria mondana. 

La Pudicitia, dice Lattando, è la 
cima? Se il compimento delle piu 

per- 


4 6 perla Fetta 

UCt. de perfette virtù , che ti ienfa della 
vero cui terra, e rende gli huonv'ni fimili 
tu l, é, a Dio . Il fuo ladro è sì rifplen- 
denteichc ctiandio vn Poeta im- 
Plus de- pudico lodando vn * Imperatore 
fot ubt R omano pc r vn’Edirto » eh’ egli 
* haueua fatto a fauore della pti- 
2* W«pa honeftà 3 dice, che la Città 
Mania* ^ R° ma gl/era più obligata,per 
lit ad De k ciira,ch*eg!Ìhaueua moli rato 
mula - della fua caffità , che per tutti li . 
• pum , fuoi trofei , che , co m’egli dice > 
non erano in picciol numero , 

E' affai il conferuare quella 
virtù nel fuo corpo , e molto più 
fi è lo (fenderla ancora al coipo 
de gii altri , il procurarla poi cot> 
fpefa, fpogliandofi delle fue prò. 
prie ricchezze, che (on (limate il 
{angue , e l’anima de gli huomf- 
nijè vn’efempio molto raro ; ma 
inmezo a tutti quelli (plendor* 
nafeondere le fue yìrtù con più 
follecitudine.ehe non nafeonde. 


rebbe vn’hippocrSta i fuoi pecca, 
ti} quello sì , che è il colmo della 
gloria: e quì giunfe S. Nicolò , 
quale noi mai honoreremo per- 
fettamente, fe no imitiamo qual- 
che cofa di quelle due virtù, che * 

egli 
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«gli poffedè in si alto grado, ca- 
uando hoggi vn picciolo fiore 
dalla fila gloriofa corona per a- 
dornarne i noftri coftumi : affin- 
ché egli, che vìue in Dio, ne fac- 
cia partecipi della fila vita con 
1‘imitatione delle fue arcioni . 

pirati orti . 

Dio delle perfettioni , che 


vi fietc eft ternamente^ 


compiaciuto d * ornare 1 * anima 
di S. Nicolò di tante pretiolc 
qualità, in maniera tale , che n’- 
hauete fatto vn’huomo del vo- 
ftro braccio, fempre accompa- 
gnato da prodigi) , e da meraui- 
glie concedeteci gratia d'imita- 
re la fua Attinenza , la fua Catti- 
ti, la fua Ginftitia , e la fua Cari- 
tà : e com * egli liberò gli afflitti 
da gli abbiffi, ne’quali fi ritroua- 
uanojconfacrò con le file limofi- 
ne la pudicicia delle Verginijcosì 
voi difendeteci per li Tuoi meriti, 
€ per le fue intcrceffioni dalle 
fiamme della concupifccnza , 8c 
arrefiate il flagello di tanti malij 
che nc minacciano ; accioche 



48 per la Fefla di S. Nicolò . 
non potendo (lare fenza voi * 
ftamo continuamente con ef- 
io voi , per la pattecipationc 
del voftro {pìrico > e per 
la communicatione 
ne della vo- » 
ftra bon- 
tà. 



EVAN- 
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Per la "Feda della Coa- 
cettione della R. 

Vergine. 

* 

5 . M ATT. f. * 

I L libro della gener attorte di 
Ctesìi Chnflo figliuolo di Da - 
utdì figliuolo di si bramo 2 
Abramofù Padre d l facce : Ifnc* 
co d Gtacob : Gtacob diGtuda , t 
de’fuot fratelli: Giuda generò Fa • 
re s * e Zar am di T amar: F arti 
fu padre dt Efron » Efron d A* 
r am , Aram di Aminadab Ami - 
nadab di Naajjòn > Nazjjon dà 
Salmoni Salmo» di Boo\ i cbcftt 
conceduto da Raab Boo\ generò 
Obed da Ratte fua fpo fa, & Obtd 
teff e e /effe fu padre del Rè Da- 
ut a : Dautd generò Salomone da 
Btrfaùea , ch'era fiata moglie di 
Vria : Salomone fu Padre di Ro • 
boamo , Roboamo di Abia » Abta 
di Afa 1 Afa di Gwfafdttoi Gio • 
fafaiio di l or umo, letamo di O fi ai ^ 
O/t a di Gioatan ,Gtoatan d' A- 
- C cbai> 
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50 per la Ft^ a della 
chzz.i Aclh<zdi Ez.tcchiaiFz.tc* 
eh a dt ManaUe , Manajfe di 
dimmene * ^mmon* dtGtofia-*, 
Giofìa di Gteconta > e de juot fra • 
teih n:l tempo della fchiamti dine 
dt Giudei quando furono trafpor- 
t aìnn Babilonia: e dopo la detta 
fchiautndme Giecom* getter ò Sa 
Untiti e Sai anele fu Padre di 
ZorobabeltiZ nbabele aiMiudi 
Sìbiuddi EAiacimoy t hacimodi 
’SÌz.oYi / 4 z.or dt baaoc » òadoc di 
/ìtbimoi/lcb'nto dt Ehud>kUud 
di Eleazaro , Eleazaro di M a 
tatt i Matan di Gtacobbe » Già - 
cobbe di Gtofeppe» Spofo della—* 
Vergine Man a, di cui nacque 
Gtesu , chiamato Chrtfloi o Mef « 
fìa . Notate che la Genealogia 
della Santiflìma Vergine , e di 
Giesù è la medefima > che quel- 
la di S. Giofeppe : imperoc he ef- 
fondo del raedefimo lignaggio 
Udcédeuano da’ medefimi Ani» 

.5. . . Moralità • 

i 4 » 

L A Concettiofie della Vergi- 
'ne è vna sì gran Concezio- 
ne, che affo ibi (ce tutti i concet- 
j : ì ti. 
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ti » e retta Tempre inefaufià . Bi- 
fdgna confettare» che dopo i a 
Concettione eterna dei cuore di 
Dio , che riempie la capacità di 
yn’inteiletto infinito non è fiato 
conceputo al mondo cofa più 
degna deila Diuiniràj che vna 
Vergine» qual doueua dar car- 
ne al Verbo , e feruir di Tempio 
.ai Verbo incarnato. 

Jo ritrouo tre eccellenze iru^ 
quello mifterio» che fono molto 
.Confi Jerabili > e pare che ci fiano 
fuggente netti Prouerbij di Sa- 
lomone » la cui legenda fi ode^j Demi • 
hoggi sù gli Altari. La prima è, nusptf- 
che la predettinatione di Maria f* Att me 
.è inuolta , e comprefa nella pre- m w . tm , 
deftinatione di Giesù » che la fa 
giuttamente chiamare» il princi- yft ^ 
pio delle vie di Dio , per le quali Pr0 * g. 
egli c venuto a fantificare il mó- Ab iter 
do . La feconda che ella è ftata no cr4i- 
fòrmata,e compotta di tutte le nata 
più ecceiléti bellezze delle crea .f um > & 
ture » che erano prima di tutti i ex 
te mpi nel He Idee di Dio : La ter- 2 Mts ’ 

■za, thè in quelle Diuine Idee ella 
compofe > & ordinò tutte le grà- a t l9mm 
dczze della. Chiefa trionfante f 0U ens, 

C x v . in 
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S i Per la Fetta della 
in compagnia del Tuo figlio. 

E primieramente non è piccio- 
la marauiglia il dire? che nel me- 
dcfimo rempo, che Giesìì fù pre- 
ddlinato , come huomo > fu an- 
cora predeftinato co;ue figliuo* 
lo della Vergine: ordinando Id- 
dio all’ ifteflò modo l'Incarna- 
tione? e l’economia dell’Incar- 
narione , che doucua farfi nel fe- 
no di quella Vergine Madre : di 
forte che la Predellinatione del- 
la Vergine s’è ritrouata rinchiu- 
fa dentro quella del fuo figliuo- 
lo . Il che fece dire a qucll’emi- 
ncnte Teologo Alberto Magno» ’ 
chela Vergine era la Madre di 
tutti gli eletti: primieramente 
per antichità di Predefiinntio- 
ne: feconda riamente per emù 
nenza di dignità : terzo per ge- 
’ ncratione fpirituale : e quarto 
per titolo di prouidenza»e cu- 
ra che ha fopra di tutta la Chri- 
' ftianità . 

O che titolo di honore! o che 
grado di dignità ! di vedere que- 
lla Beata fanciulla tenere per 
tutta l’E ernità lo fpirito di Dio 
, si din ina mente occupato circa 
. x . j \ di 
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Concititene della B:F. a 
di lei j che la rimira con l’iflefi no [ufi 
s’occhio-, e colmedefimo fguar -nebat 
do, che il filo figliuolo : la fa en- infìtti* 
trare in tutti li luoi interdifiila'K/ va* 
tiene nella rnedefima sfera della dfud 
{ùa prouidenza,fenza perderla 
mai di villa . Chi oferebbe mai nts f TZ 
di penfare^che chi cuflodiua si J^ r % g , 
caramenre, come la pupilla àe retur 
gli occhi Tuoi, tuttociò che con*^„^ r ^ i; 
cerneualo (lato di quella incó natura 
parabile Regina >haucfle cena * comuni* 
portata vna minima macchia--? eauituà 
d’impurità originale in vnacar eu f pa, 
ne, che dpneua efler k carne del s ’ Cy P r% 
iuo figliuolo ? Egli hà penne (fin y.^ ar * 
che tati iniilioni di anime, etian- Vtr %' 
dio elette, fiano foggiacciute al- 
feccliffe del peccato originale : 
tua hàiiberato la Santa Vergine 
da tutti lì tentatiui di quel co* ' 
mune veleno: l’hà collocata nel- 
la pii) alta sfera di gloria, e di lu- 
ce in compagnia dell’anima 
di Gicsù . 

La feconda proua della gran» 
dezza , e della purità della Vec- 
gine è ìiiauerdddio raccolto, & 
ammaliato in lei fola tutti i rag*, 
gì de)le bellezze, che erano (par- 
\ j G}’ 'te 
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tc in tutte le più eccellenti Crea- 
ture: di forte, che fi puoi dire 
$ Bem con S. Bernardo, che tutro que- 
fern^ne fto vniltcrfo è il mondo di Ada- 
B v mo : ma che Maria è il mondo 
particolare diGiesù. Il mondo 
di Adamo ha diuerfe forme: egli 
è chiaro nella luce de gli allri, 
ardirne nelle fiamme , dottile 
nel l’aria, liquido nedevene de* 
fiumi , (labile nella bafe delta-* 
terra, ricco nelli metalli, brillan- 
te nelle gioie, fecondo nelle 
piante, aperto ne* fiori, armo- 
niofo ne* concerti di voci , e di- 
ucrfoin tante fpetie d’animali* 
Ma il mondo di Gicsù hà com- 
prefo tutte quelle qualità in vnà 
fola forma > & in vn (olo titolo, 
che è quello di Madre di Dio* 

Sin da che fri concetta > il fuo 
Cielo empireo era la gratta del- 
l’anima fua : il fuo pr mo mobi- 
leera il Tuo intendimento,che , ; 
• dalia regolatiflìmi moti a tutte 
le fue attioni : le fue intelligenze 
erano li fuoi puriflìmi penfieri: il 
dio Sole era il fuo cuore : il fuo 
amore quell ’ honorato fuoco » 
che fplendeua, & ardeua fempre 
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in lei più puramente? che noti--» 
fanno le fiamme > dalle quali fo- 
no illuminate le Stelle . La fua_*» 
dolcezza era in luogo di vn’aria 
lèrena » e tranquilla: la /ua mife- 
ricordia fembraua l’acqua viua? 
echriftallina?che portaua lo /'pi- 
rico di vita in tutte le vene del- 
]*' Vniuerfo: finalmente la fua co - 
-ftanza era la terra? che mai li 
moflc nel vacillamento vniuer- 
fale della natura . O qual mon- 
do è il mondo di Giesù 1 

Ma chi potrà /limare a ba- 
ldanza la grandezza di quell’vki- 
mo priuilegio.? cherhà facta en- 
trare per tu-ta l’eternità nelle 
Idee di Dio? per formare?e com- 
porre la Chiela militate? e trion- 
fante ? Quiui ella con/umaua in- 
fieme col (no figliuolo quel gran 
facrificio d’amore > e di pene fo- 
pra la Croce ? & ìtnprimeua le 
piaghe del corpo di lui nelle pia- 
ghe del proprio cuore ! Quiui 
traheua dall’abiffo de’ fuoi tor- 
menti vn’altro abiflo di gloria? 
die rifultaua fopra tutta la Chie 
fa . Ella calcaua con i fuoi piedi 
gl’idoli: ergeua gli Altari al Dio 
C 4 viuo: 


}6 Per la Fitta della 

viuo : focena gli Apoftoli,chi__> 
douetuno Cernite di colonne a 
quefto grande edificio : foceua 
i martiri , che hatieuano i corpi 
ricoperti di piaghe , dalle quali- 
vfa'ua aflhi più gloria > che (àn- 
gue : ella fbrmaua Dottori r che 
a priuano le loro bocche per far- 
ne (correre eterni fonti di cele- 
fte dottrina : crcaua Verginelle 
più pure delle ftelie . le quali pec 
la verginità conia voce del pro- 
prio (angue , contendenano coi* 
riftefle (ielle iella difegnatta la 
pianta della Gerarchia : anima- 
ita li CorfolTori : imprimala la 
meaftà ne’ Pontefici »e ne* Regii 
padana nelle bocche de’ Predi- 
catori > e prefedeua iamezo alla 
Chiefa r come vn’ Altro , che co* 
fuoi fplendod ddcacciaua le te- 
nebre, con li (Ini regolati moti 
moltraua la diitintione de gli or* 
dini, e delli doni, e finalmente, 
con li fuoiinfitiffi foceua fiorire 
le virtù tutte - 

Chi dubita bora, -che chi ha 
hauuro vna predeftmatione cò» 
citine con qui Ila del figlio di 
DiOrnon-haboia parimente ha* 
, uuia 


j 
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unto vna purezza di Concettior 
ne fomigfiantc a quella di lui? 
Che colei che ha in se adunate 
tutte le perfettionì del mondo,, 
non habbia faauuto la preiogatl 
ua di Eua» che cagionò- tutti i. 
mali delia natura? E poiché la 
prima. vici dalle mani di D:o^ 
iènaa' alcuna lotte di macchia,, 
come farà prodotta dalle mede, 
lime mani- la feconda con la pri- 
ma di tutte le macchie ? Chi non, 
crederà^ he quella , che infieme 
con Dio prdinò lo flato diurna* 
la Chiefa >fari flata efentata da* 
vn difordine communea gli ni*, 
mici di Dio?- 

t ' , * ' 

Jfpradm^ , , i 

. . . > 

O Defiderìtì defl’eternc col- 
line , che hatiete fatto fey 
fpirare quaranta Secoli dietro a 
voi IBenedetro fia il giorno,.che 
* vi hà fatto partecipale. della no- 
Ara natura , fenza parteciparne 
il peccato iChc fate yoj rinc h*u* 
{a nelle vifeere dlcotefla felice 
madre ? Vfcite , o bella Aurora, 
€ venite a partorirne il giorno ~ 
- ■» J G. 5 , Quar» 


$$ Per Iafefla*&C. 

Quante lagrime* afciugaretC — > » 
guitte catene fpczzarete,e quan- 
ta conlolatione verfarete lopra 
entra la natura ! ìo voglio dun- 
que da qui in poi computare il 
giorno della vofìra Concettio- 
rte per principio delle felicità 
dell’vniuerlo ! io lo voglio tene- 
re per più (acro» che li (ci giorni» 
che ne produffero quefto gran 
Mondo : io voglio fare a piè do* 
voftri Altari due gran Concet- 
tioni per honorare la voftra : IV- 
na farà di cuttodire ip tutto il 
mio procedere vna finceriiluiu 
intenrione, e l’altra di hauer pti- 
riflìmi gli affetti in tutte le mie 
conueriatiom . Non piaccia a 
Dio, che io offenda più la purità » 
che hoggi vien confecrata in-* 
voi , come fopra il più alto trono 
della Diuinità . 


A 


&. 
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Per la Terza Domenica 
deli'Auucnto • 

■ - S. GIO, té 

L I Giudei mandarono dall 4 
Città dt Gterufalemme al» 
cum Sacerdoti ■ & alcuni 
Leniti, che erano miniftri de* Sa- 
cerdoti , a S. G tonarmi per infor- 
marli delia qualità della fua per* 
fona: Et cglt confi (sò chiaramen- 
te ' [tnzA negarlo mai » e dichiari 
francamente ,che egli non tram 
conto alcuno il Mefjìa . Li Depu- 
tati li domandarono , chi fitte voi 
dunque? fìtte firfi Elia ? la cui ve- 
nuta noi afpettiamo alla fine del 
Mondo, e ri f pò fé io non fono altri- 
menti . ò tele voi profeta ? e rtfpofe 
di nò. Ch< fitte dunque, affinché 
potiamo dar rtfpcfìa circa laqua- 
/età voftra a quelli , che et hanno 
mandati ? Che dite di voi mede fi- 
mo ? Egli a fje . lo fono la voce di 
colui , che grida nel deferto r : Di- 
fiXAatO 1 1 preparate la fradajpkr 

C 6 U 



ià Tir ta lli. Domenica 

fa venuta dei Signotat facendo il 
dire del Profra l/aia ti or quei | 
fub'erar.o fiati detti . e deputatila 
fate quc/Ia tmbtficiata etat.o del 
corpo di Fanftì jrdie fioriuano 
allhora nel più aito grado» e co- 
eletto di fan; ifà>>-e di dottrinai •- 
Quindi è che di nuouo l interroga • 1 
tono , e li dijfero .* Perche dunque 
b.ntti+xjite voi fiepo fitte ne M af- 
flarne Ulta '.ne Profetai diche 
Giovanni rtfpife . Io battevo fo — 
lamtme oon l'acqua » ira finirò - • 
ua in mt\o di voi vn ptr fonagg-.& 
d cu mento n ente affatto è cono* 
fante da voi l gh ìe quello >c he de* 
ue vemredopo di me ma e. gene* 

' fato prtmafidtmt nc»già.fecon r \ 
do la gencratione te;nporaIc,rua- 
freondo l’eterna : & tono» fin*, 
degno ne meno di ficicrU le fibbie 
delle fine fcarpe. Qutfle cofie fine- 
cefjcro in B tu ani a di là dal 6 ten- 
dano, dotte S. G tonarmi fi tratti* pi 
netta a battezzare... 

* » V * \ 

Mermlìt »+ , . i 

. I . ; * . . 

G l esù fu tentàwr d?vn rn&nr , 
do intera *e S. Giouanni v, 
'<* o del- 

\ 
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.1 IdT Amenti <fì 

del pruno titolo dd Mondo, che 
era quello di Mclfia. Ma egli» 
ièguendo i’humilcà del Tuo Mie» 
fìro , s’incamina alla vera gloria 
col difprezzo della vanità. Egli 
fi trattiene' ia le Hello sù ifodi 
.« fondamenti dell’humiltà, fenza 
mettere il piede sn’l vana fuori 
di le . Confefla qpdlosch'egli è, 
e niega ciò y che non è, amanda 
più d’effe t* vn membro fano, che 
vn capo imaginacio - Poteua 
chiamar fi Elia : poiché egli n’ha* 
ueua-Io ipirito-, e la. fan tira : po, 
ccua ipacciarlì per vn Profeta, 
poiché al dire del Salila core* egli 
era più, che Profetatila. egli preti 
de il rfonic di voce, che nó è quali 
altro , che vilmente r per a eco - 
Carli più d’app cello al V/erhadi 
Dia. Beata voce. , che terminò 
nell Eterna Parola, e che non li 
} fece .vdire, che per man ile Ha re i) 
Medi - Non vuole effere cOj- 
£a veruna, pex entrare nof tut- 
to : li. fa vn. niente per rito*, 
narfene alla forgente dell ’ e Ci- 
le re- Cosi vediamo la Diami- 
rilucere con gran fplentlore all’ r 
hor. che le tenebre ricuoprono» 


èi Vertali!. Dm. 
tuttaiva la faccia della terra ; ma 
dopo che il Sole comincia a vi- 
brare i primi Tuoi raggi \ ella fce- 
ma a villa d occhio, ella s’ecclif- 
fa, ella fe ne fogge, e pare c’hab- 
bia fommo concento perderli iti 
quel bel pianeta , da citi prende 
lafoa chiarezza. All’iftefla ma- 
niera S. Giouanni comparirla al 
principio con vn gran luftro a gli 
occhi de * primi della fua Natio- 
ne, che gli ftendenano le braccia 
perriceuerlo in qualità di Mel- 
ila j ma fubito , che Giesù mette i 
fuori gli fplendori della fila Di- 
tiinità egli nafconde le fue gran- 
dezze a gli occhi degli huomi- 
ni , foanifce , e s’a bilia nel feno 1 
del fuo Signore, e non ha le più 
caredeiitie, che il fommergerli 
tutto nel ! e perfettioni di lui. Mai 
faremo tutti di Dio, fe non per- 
dendoci dentro all * ifteffo Dio , 
per ritrouarci nella fua gloria • 

S. Giouanni per mezo della 
cognitione di fe medefimo pe- 
netrò i più profondi mifterij del- 
la fetenza di Dio . O che mera- 
w gl io fa fapienza è il fapere ciò, 
thè i’huomg non c, e quello, che 

\ao - 
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Vno è nel cofpetto di Dio ! Che 
andiamo noi cercando ogni di 
vn’ infinità di libri per imparare 
bene Ipefifo quello , che più vtiie 
farebbe il non faperio ì Ciafcu signmS 
ho porta il fuo nel fuo cuore_^ *fl juptr 
fcritto colaggi, che cleono dal- * os 
la fàccia dì Dio : quello è il libro vu ^ 
della cofcienza, che non è altro , tut tHÌ * 
che vna qualità naturale , con la 
quale noi apprendiamo ciò > che 
conuìen di fare , e ciò, che bifo- 
gna fuggire » Giofeffo fà mentio- loftpk l. , 
ne, che il fornaio Sacerdote del 3 * *nù. 
la legge porta ita fopra il petto vn V ilt * 9 
pezzo di broccato tutto fcìntil- E P t P iyi *‘ 
Jante di gioie, che li chiamaua il ntus ** 
Rationale , doue il popolo ap- ^ 
prendeua lo flato, e la difpofirio- 
ne de gli auuenimenti , che a fe 
concerneitano . Se il filo (pru- 
dore era puro, e brillante; era .. 
fegno di profperirà i s ’ egli era 
metto, ò fanguigno;era prefagio - * 
di gran calamità « La nottra co- 
fcienza fa con noi I ’ ifteilo offi- 
cio : nella fua calma ; noi leggia- 
mo lifauori della mano di Dio : 
nel filo turbamento,e (concerto* , 
riconofciamo lo fdegno del me- . • 

defi- 
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dcfimo.O quanto è: ferita n’.glÈ 
impudichi i’qtwhto rotta & in-: 
.fiammata ne’vendieatiui ! qnan* 
to pallida ne gli auari ! quanto 
cangiante» e varia ne gli incotta- 
ti! Che cola non leggiamonoìr 
continuamente iri quefto gran liV 
bro ? Se lo flonfidera(Tìmo,come 
co n u ic o e» ar r ina re dì no ben to- 
lto ad 5 vno- ftatodi gran perfet-, 
tione . Ma perche tra ('curiamo» 
la notista del noftro cuore» elio 
doueriamo* conoscere più » [eh e 
tutte le co fe del mondo *, non è 
merauiglia fe la vanitaci accoro? 
pagna: poiché fempee fuggiamo* 
la verkiu- 

Due cofe n’impecftfecnod'ar*. 
tmnem riavalla cogoitione dinoune* 
carni s déttmid’amor proprio,. e Radula- 
i§dnM rione A more vero, dice S A- 
libera goftino , fi follata fopra tutta la» 
****** natura con ali tutte pure » e cele* 
• „ l’amor proprio vi- carpo- 

)»Ì!Z ne F«f «rra,e bar accatile care. 
nmis.et 8 nc > come vn Gonio . irgli e i|» 
integer- primole Ì , vltinaode’mali»che pri* 
ttmès ma di ■cu tei giratari vitiphà corniti 
Ateg'.à& ciato a ioggiogarc l’huomo » na 
miti** mai vie» Imperato da lui > fe noa 
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dopatimi gli altri vìrij.Egli aSe- $ cc i e j 
dia perpetuamente il cuor hu ma prima » 
no,e ne tien lontana canuto può & bse 
Li verità?per dar adito alla co n ultima 
piacenza » fieadulatione ? la qua! perni- 
anuelcna l’anima peri’ orecchie? pesante 
òc a giiifa, d ’ cllera ingrata ?df omnia 
ftrugge cotto ciò elvella abbrac- wtla / u * 
eia . Quando vn ’ Anima è poflfe- 
dura da quelli due Tiranni? con- ^ w -„ 
fonde? e mette foflòpra la natura t i a(U ^ 
di tutti gli oggettiyimbroglia tut rgi:r .-. 
to l’ordine del Mondo?e tra tan- ndtle- 
te incertezze? non ha niente sì ben* Ce 
cerco come la liu rouina . Fug- nomane 
gite quelli cfue fcogli , & entran- f ts T “ r ° 
do bene a dentro nei voftro cuo- ^ rc ^ lu 
re? peniate fpelfo?fecoado il pre- W * 
cfctto d’Innocentio Papa ? ciò * 7 ' 
che voi liete , ciò che voi fate ? e 
ciò che h a^ff ada edere.. 


sfarai ione 



V I conosca io duque?o mio 
D:o,pcr conolcer ben me 
delio/ V i conolca inceiìantemt> 
tc: poiché voi hatiete voluro co- 
noucr me cucia ('eternità. Apri- 
te»o iuuihbile luce i miei occhi ; 
i apri- 
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aprite il mio cuore voi, che tene- 
te tutti li cuori nelle voftre ma- 
ni : fatemi vedere ciò , ch’io fac- 
cio con f e opere : corrcgete il 
paflato, indirizzate il preferite, 
ordinate i’auuen ire, fate che co- 
nolcendoui io vi ami, amandoti! 
vi cc re Ili, e cercandoui vi pofleg- 
ga . O perche non fono io fienile 
all’ Aurora per perdermi 
nella voftra luce, co- 
me ella fi per- 
de tutta 
in 

quella del 
gior- 
no* 




EVAN- 

è 
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Per la quarta Dome- 
nicadell’ Au- 
- uento* 

j S. LVC. IIL , 

L 'Anno decimo quinto dell*» 
Imperio d> T tbeno Ce fa - 
re * offendo Pontto pilato 
G oucr nature deh 'a Giudea entro - 
uandoji Erode -Antipà figlio di 
quello» che fè morire gPIono- 
centi, i'etr arcalo Rè della quar- 
ta parte del Regno della Gali - 
Ita > e Ftitppo (uo fratello T etr ar- 
ca d' I turca » e della T r aconiti de » 
che era vn paefe molto afpro: 
Et offendo parimente T etra- c a di 
Abda Ltf mia, quale Beda tiene- 
effe re flato fratello di quefti due 
Prencipi / otto > principi de* òacer * 
doti Anna , eCarfai fu inuma* 
tot* ordine dt Dio a G iouanw.fi* 
gliuolo di Zaccana nei defeno:& 
egli Je n andù per tute t paefi > che 
fluitano a 1 la nua del Giordane 
predicando il Batti fimo dt Peni* 

te n* 

/ - — 



6% per la IV. Domenica 
ttnza->per ottenere la rem '(pone 
pece* ti , imperoche difponeua 
tute ’ il mondoariceuere il per* 
dono delle Tue colpe permezo 
del Battcfimo di Giesù Chrifto >. 
come flà (crino nel libro dell a^ 
frofetia d*! fai a : La voce che grò. 
dami deferto: Preparate la (Ira* f 
da del Signore : Raddrizzare li 
fuoi fenti eri . Tutte U valli (t 
riempiranno , tutt'i monti, e le cci- 
bne fi a bb afferanno , le vie (Ioni 
faranno raddnZzatt, le afferete le- 
ftabr' fe fi fptaneranno > e mito il 
mondo vedrà il Saluatore , dato 
da Dio per la redentione de gli 
huomini • 

Moralità. 

I L glorififó Precurfore diGie- 
sù Chrifto anima hoggì i de- 
ferti* conia predicanone de! fa* 
Penitenza; perdifporre II cuori 
alla venuta del Redentore.Que- i 
fto è il fine del noftro* Euange» 
]io>e la parte principale della* no- 
frra fallite. 

Tutto ciò, che vediamo {òpra 
di noi, dentro di noi , & attorno 
di'noi ; non cella d ’ imitarci ai 

ÙtOXr 
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ritorno » che dobbiamo fare a 
Dio 9 Stalla noftra cara libertà 
per mezo della Tanta Penitenza 
(opra di noi . Iddio la configlia , 
la commanda, l’infegna, e ne dà 
il modello , e la forma col pro- 
prio efempio. E vn penfiero ve- 
ramente degno di Tertulliano» 
che dice, che il Padre Eterno, 
quantunque egli fia in ogni mo- 
do impeccabile-,hà tuttauia con- 
fcgrato in fe fteffo 4a penitenza, 
almeno in figura, all’hor che do. 
po d’hauer condannato, e tac- 
ciato il primo huomo dal Para- 
difo Terreftre; ritorna a fe, fi la- 
fcia vincere dalla miTericordia , 

10 riceue alla fperanza della falli, 
te, eloftimoia alla confezione 
del Tuo peccato. Gli huomini, 
che fono di qualche confidera- 
rione» {tentano affai a rcuocare 
quello , che hanno vna volta de- 
terminato : {ottengono etiandio 

11 peccati a bella pofia , perche 
vna volta gli approuarono lenza 
pentaruire credono , che la mn- 
tatione del male in bene tenda la 
lor autorità. E tuttauia il Scùra- 
iK) Creatore, che è immutabile .* 

per 


I 


yo Per la IV. Domenica 
per natura, non potendo in real- 
tà pentirli di niente , fi dimofirst 
pentito in apparenza, per addo- 

S leticarci la penitenza . Egli è 
en degno d’vna eternità di tor- 
menti , chi non vuol cangiare il 
male in bene, all’hot che Iddio 
lo pronoca con le (jlie indù Arie, e 
l’afpetta sì Iongo tempo con la 
fila infinita bontà» 

Dentro di noi la noftra pro- 
pria miler; a n * inu’ta continua- 
mente alla pendenza . Imperi- 
che qual pace*e qual confolatio- 
ne pud ritrouare vn’huomo,che 
hà intimato , e bandito la guerra 
a Dio ? Nòn.v’hà Monarca sjt 
grande nel mondo , dì.cui non li 
po^ìTchiuar lo fdogno>pafrirdo i 
d/Vn luogo ad vii* altro attefo» 
èhe non s è mai ritrouato pedo- 
na» che. £ìa fiato Rè di tutta la 
terra; ma vn’inimico di»Dio no® j 
troua luogo da laluarfi nè in ter- 
ra , nè i i mare , nè in Cielo , nè 
Qui te nell’Inferno Egli fi vede prillo di 
eifmittit tuie le cole più pregiate, e degne 
quo it > della ragione, della grattale del- 
*ut yue ic yirrù : elpofto a turt’ i flagelli , 
dato, in poter de i Demoni j : per 

•i «Ut- 
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rutto porta feco il Tuo patibolo , a u p\ € i 
elegie tenaglie nella propria-»' c ido ad 
cofcienza . Vna feuera legge de’ te ir*. 
Romani permetteua alli credi ****** ^ 
tori di tagliare a méhro,a meni A **g» 
bro il debitore di mala fede, ac ? J" onm 
ciò eia (amo fi portafle via vn . 
pezzo del corpo diluì. Quefio l * s l ™ 0 
efempio Tempre è pronto a rino- p artes 
uarfi in vn peccatore? che fu ggey^„- * 
la penitenza : egli è debitorea credito - 
tutte le creature , che Tono irne- ribus 
reffare nella ribellione, ch’egli le%ts *- 
hà formato contro il Sourano «». 
Signore, e tutre le creature han- Ter tuli, 
no diritto di farlo in pezzi , Il 
fuoco dei Ciel© s ’ appretta per 
abbrugiarlo, la terra per inghioc 
tirlo, gli animali pcrdiuorarlo, 
gli Angioli per abbandonarlo , e 
li Dtmonij per totmemarlo . Id- 
dio Tolpende, o Peccatore, fopra 
di te tutti quefìi caftighi , e tn 
non vuoi afcoltarlo? 
j CheTeriTguardiamo attorno 
di noi < y pare ch’ogni co(à c’inuiti 
a mutar la noftrajvica in miglior 
fiato . li giorno , che rinafee do- , 
pod’etìcre fiato lèpolto nella—* 
tomba della notte : le Stelle fii 

tiac- 


e- 
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•riaccendono, dopo d 'e fiere fiate 
ecclitlate per ratto il giorno i gli 
alberi , che fi riueftono delle lo- 
,ro /rondi : li prati, che fi rifmal- 
,tano de i loro fiori : il mondo fi-’ ! 
.nalmente , che efee ogn’anno da 
vn gran fepolcro di netti , e di te- 
nebre, ne auuifa, che lo fiato 
della grana cleue fiaccedere a 
quello del peccato. Non è egli 
quello nel preferire Euangelio, 
che le montagne 5 * abbacano; 
quando l ‘fiumana alterigia fi 
Sgonfia a i piedi d’vn Cófeflore ? 
chele valli fiiriempionojqiiando 
peri ’ humilrà della confezione 
vn’anima vii n colmata di virtù, 
e di grafie? Non è egli quello 
die le vie fiorrc fi raddrizzano, e 
che le afpre , efeabrofe s’appia- 
nano ; quando le difficoltà deli*- 
anefea legge fon tolre via per be. 
nefitio del S. Euangelio ? Andia- 
modunque alle dolenti riuedei 
/aerò fidine della Penitenza, e 
Qucdin m-fcojiamo le nofire lagrime * 
tc fus - con quelle di Pietro, ediS, 
ruteno Pàolo, di Dauid , e dìTeodofio, 
f as r £ : delia M iddalena , e di Pelagia : i 

j>npin J Immoliamoci alla •Giuftitia pcE j i 
1 arri- 
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arri ilare al Prapitiatorio della jg no f c % 
Mdericordia . Eufeb. 

Gal lic. 

Afpìratione . depw. 

nini ut- 

O Giesii mio Redentore»che 
hauete prefo fopra di voi 
la canfa de miei dolori, per por- 
re in me la partecipatione dell! 
voftri gatidij , io efpongo innan- - 
zi a gli occhi voftri tanti anni 
perduti della mia mifera vita : e 
non potendo più richiamar &; 
giorni andari - li deploro nell*a- 
maritudine dell’anima mia. L’a- 
biflo profon d illìmo delle mie 
miferic inuoca 1 abiffo delle vo- 
ftre mifericordie . Non vogliate 
chieder per mè cotefta fonte, 
che feorre a beneficio di tutto il 
Eiondo.Datemiìl perdono, oue- 
ro inlegnatemi va Dio piu 
milèricordiofo di voi, 
che mi conceda 
quello, che 

voi . ’ 

mi negare- ’ 
re . 


D EVAN- - 
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4 

Per la Fefla di 
S. Tomafo. 

S. GIO. XX. 

Dominici a fera {landò j 
cb'ufe It porte dtl largo, do- 
^ neh Uijctpolt flauar/ora 
£unatt ptr cagione del timore » cho 
haueuano delti Giti et » tnent-Gte^ 

• su > fi pone fub totn metjo a loroì e 
due: La pace fìa con voi, Ciò 
nato mojlrò l oro le fue mani -, & il 
ftto co flato : da che concepirono li 
Dijcfpoh yna grande alitar ezj» 
Sia vedendolo nanfe amenità 
rifa fa tato . Dtffe dunque lor «. (a 
feconda volta : La pace fìa conu 
voi : In quella gufa \che il nno. 
Padre ha mandato métto mando 
voi. b.t battendo detto qutflt pa - * 
rolctfpu ò (opra di loro il f acri pa - % 
to della fu a. face a ,e dtfe trtetue- ' 
tt lo Spinto Santo ih peccati > che 
Tot perdonante » faranno perdo - 
v nati ,c quelli che voi riterrete fa- 
ranno riter utt: H orTcntafo t vno 

dalli dodici Difcepoli > per altro 

r 
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nome chiamato Didimo cioè ge- 
mello , non tra con gli altri quan- 
do «pparue loro jitsu : ma come 
egli fu tornato , non mancarono di 
dirli > che ejft hautmno veduto il 
ò ignote : & egli nfpofeloro : Se io 
non vedo nelle fue mani li fegni 
de' chiodi , e feto non metto il mio 
dito nelle orme loro , e la mia ma * 
no , fin dentro del fuo cojìato ,non 
fon m n per crederlo, pajfatictto 
gtormf aitano parimente li Utfcc - 
poh congregali nel detto luogo % e 
T omafo tra in loro c mpagnta . 
Quando eccoti venir (Siedi a porte 
chi afe , ihecomparue nel mez.o di 
ho, e diffe ■ La pace fi a con voi . 
poi Volgendo f verfo T omafo 5 It 
d-Jf: metti qua il tuo dito, e vedi le 
ente mani : porgi qua la tua mano, 
e mutila nel mio co(lato, e non vo- 
lere fj fere p h incredulo ma fedele. 
T omafo non potè r f pendere a que- 
llo- j e non con ammiratione-ydicen- 
do: { \tio Signore > e m 0 Ut ! via 
b'rei'uli dtjje: Tomafo perche mi 
h i 1 tatuo l 'u mi hai credit 1 0: Bea- 
t quali , che hanno cieduto [en \4 
vuote. 


7 ^ 


Ter la Fcfla 
Moralità . 


I Ddio , dice Sant ’ Agoftino , 
nÓ fà egli il male, ma fà fem- 
prc, che il male fia meno male: e 
quel che è più , caua bene dal 
medefimo male , come fi calia il 
mele dalla pievra , e la medicina 
dalli ferpenti . Egli hà pennellò, 
che la lancia d’vn Caualicro,e la 
mano di vn’Apoftolo habbiano 
fatto due colpi, che pareuano « 
due guati mali , perche tutte due 
fono entrate nel coftato del fi- 
glio dì Dio : l’vna per oltraggio, * 
l’altra per infedeltà. Ma iddio 
che cangia il vicio de gli huomi- 
ni nelle ricchezze della fua bon- 
tà , hà fatto, che la lancia hà fer- 
uito di chiane a’ tefori de’ Sacra, 
menti , e la mano di fegno , e di 
inoltra alla fede . 

La fede è la radice di tutte le 
felicità, che noi la premo mai Ipe. 
tare: lenza di lei la fciéza è igno- 
rante , la virtù vitiofa , la felicità 
infelice , & i più gran lumi non 
fono, che tenebre . La Scrittura, 
e ii Santi Padri ci afficurano,che 

fe 
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fe-I* Anima noftra ha occhi, la fe- 
de eia luce della faccia di Dio: 
fe bifogna correre per li deferti, 
la fede è la colonna ardente, che 
ferue di guida : fe hifogna fer- 
mai fi, e fiabilirfi ne gli oggetti 
migliori , la fede fà la bafe , e df- 
fcoprela terra ferina: fe bifogna 
fapere , la fede è il complimento 
di tutte le feienze : fe bifegna_-» 
amare, la fede porta la fiaccola 
aitanti la carità : fe bifogna ac- 
quiftar le virtù, la fede è la ma- 
dre loro : fe bifogna guadagnar 
corone , la fede le prepara: fe bi- 
fogna rimirare all’eternità, la fe- 
de è la copia , e l’imagine di effe, 
C chi non volefle credere in co- 
lui , che hà refo tutta la natura 
fedele ! 

La fede non follmente ène- 
ceffaria,ma eftremamente glo- 
riola all’humana natura . Non 
vediamo noi, che nella vita ciui- 
lenon potiamo pacarcela fenza 
la fede , e che fiamo obligati a 
credere vna quantità di colè, che 
non vediamo ì Chi vede L’aria, e 
Ij vemftChi vede le influenze de* 
Cidi. ì Chi vede le forme , e l’tf- 
D 3 fenze 


?S Tir la Fe"d 
Lenze di tanti oggetti i Perche? 
dun que nelle co fe D uine ricer- 
c aie ilio noi di hauere occhi di 
carne , che c’ingannano, !alcian«> 
do la venta eterna , che ne fa fi- 


... cura giuda ? La faenza e fcarfa* 
in 4. & jniuflrtóience per fatare J af>p» 

Michea pct/to infinito della natura iute!-* 
Ophel ìectuale. Ella c quella Torre di 
feti cali Giei ufalemmc , c he, come rift ri- 
g n ì Bo fee S. Croia ino, fi chiaimuala 
che feu Torre Tentbrofa ; ma la fede è 
profano i a Torre di Prohatione funata 
m !! ir nella mede dima Città, che ap» 
v ** r !* proni, e difeerne i figliuoli di 
** 6 Dio da’ figliuoli di Caino . Che 
tenebre fono in tutte quante le 
feienze fiumane / dotte li più Sa- 
tiij , dopo d*hauer confumato la 
loro vita ne’ fiudij, fono coftret- 
ti di confeffare, che non hanno 
' apprefo niente di più certo , che 
' la loro ignoranza . Ma la fede ci 
fcuopre li più alci mifierij, che 
concernano la noftra eterna fe- 
licità, con vna certezza infallibi- 
le. La fua gloria più fublime è di 
fare vn no bili filmo facrificio a 
Diojfpogliando l’huomodel fuo 
proprio giuditio > che è la- parte 
’ - piu 9 
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pili delicata , che fia in tutta la 
natura . Impcroche vuol’ edere 
creduta in tutto quello, che ci 
propone , non già per ragione , ò 
difcorfo, ma con humile foni- 
mifiìone . O quanto miserabile 0 Mavt 
è quella fede , dice S. Zenone, pjfera 
che non è teftbta , che di parole! e fl file si 
O quanto ella è adultera, fe non quam 
riconofcela prima verità per fua verba 
origine ! -C conci» - 

Due colè cagionarono linfe- nal * & 
delta di S. Tomaio j La prima, IH* 1 *- 
ch’egli fi feparò dalla compa- auu te ’ 
gnia de gli Aportoli, e non parte- ’* 5 
cipò punto della beneditti«oe diy^, 
-quella prima virtta del Saluato- audore 
re, di cui eglino furono honora- fu nata. 
■ ti . La feconda , ch’egli fi gemer- Zeno 
nana troppo con ragioni huma- Strmdo 
ne,efen Cibili. Mai potremo con- fi^ 6t 
' fe marci nella vera fede, fe non 
~ fi amo fermamente radicati nel- 


- la fede Cattolica , Aportolica , e 
Romana, la quale per detto di 
S. Ireneo, è la maggiore, e la più , ’ " ,r * 
antica di tutte le Ch’eie , tonda- Prcs 
ta dalli gloriofìflìmi Apoftoli tautin 
Pietro, e Paolo, a cui tutte le prandi 
Chiefe Paiono effere incorpo- s^d- 
D 4 rate. 
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tbìn tc rare • M 31 balleremo 1 * occhii 
cltfi*». della fede ben purificata, fe vo- 
gliamo (chiarir troppo quello 
della curiofìtà.Chi cerca la fede, 
non cerca altrimente la ragione, 
diceS.Grifologo . Arene non ha 
niente di communc con Gero fo*. 
limi , nel’ Accademia di Piato- 
gli fide nc conia Chiefii . La nofìra dot-- 
qudut trina n an vien dal Portico de gli 
rattcnè Stoici, ma da quello di Salo- 
nò qtu m one , che n’ir. legna a cercar 
rtt'.quid q* 0 ne jj a f cm p lìcita del r.oltr® 

Athtmt 1 

Hit Cll 9 rc - 

Y c r e j S. Tomafo compensò vn ilio- 
nt , st mento d’incredulità con vn mi- 
Qu d Hone di proue della fùa fedcL 
Acade rà , ch’egli fece in tutto il corfo 
mu , ideila fua vita. Egli è rhe dopo 
itele- dj Iutiere illcftraro 1 Europa, e 
con J a (ha domina >erx- 
firaittfli * n vn nuouo mondo con la 

*!i f° lza d ’inuincibilc coraggio ► 
/Johl Egli penetrò fino nell’India. Le. 

tU Mlf. — y \ i n . . 

rmnis , Gitta, e le Proumcie r cne non-* 
quinto. G penano ciò che fu fiero le ar- 
ntt l)r& mi di Alelfandro , nè de’ Ce fa- 
in firn ri, hanno veduto rifplendere, 
plìeitat+mtTcè i trattagli di Tomaio, gli 
eerdu ft en datdi. di Giesu Quitto . Egli 

ha 
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Di S.Tomaftr. $r 
hi figliato co! proprio fangitr^^ 
la fede» che trafle dal coftato dum* 
del Tao Maefiro : & Iddìo vo chryfiL 
Iendo ancora far rifiorire le file/*™». 78 
ceneri, all’odore di vna. nuoua 
Chriftiahitày dopo l’inrerrot- 
cione di tanti fecoli , hà lu fei ta- 
to nuoui Predicatori dell’Euan- 
gdio, e marauigjiofe conucrfio- 
ni nel luogo , ch’egli honorò col 
fuo martirio . O felice la caduta, 
che fi folleuata con si fublime 
virtù I felice l’ecclilfe , ch 5 è fiata 
abbellita di sì Diiiina luce! E 
perche non imitiamo noi la ftia 
conuerfione , per haaer hoggi 
parte ne’ fuoi trionfi? 


VM* ' 


G Rande Iddio , che hauete 
fcancellato 1 * incredulità 
di S. Toraafo con vna fedG sì 
viua , &: vna carità cosi arden- 
te i fate > che ficome noi ci glo- 
riamo hoggi de* fuoi trionfi, co- 
sì fiamo imitatori della fua fe- 
de , e della ina genero fttà . e che 
fe il luo zelo l’ha portato a ften- 
D 5 deve 
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dere le file mani in foccorfo di 
vn mondo non conofciuto ; non 
lì (cordi punto di quello » che 
fù il primo ad effere illu- 
ftrato dalle (ile virtù > 

&a fenti gli di- 
fetti della 
(ita bon- 
tà. 
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Per la Fetta del 
S. Natale* 


V Scì vn Editto dì CefarCJ 
Auguro, chef face (Je vna 
rajjegtia di tutti tpaefi ha- 
bit ati, che ftauano fotto il Ra- 
ma no Imperio : e quefla getter alt 
r afona fu fatta primieramente A 
fotta C tritio Governatore della Si» 
rta.Jl che fu caufa, che tutti li po- 
poli fi trasfonderò alle C ittà,e pai- 
fi donde traheuano la loro origintt 
per faru-.fì regiflrare. GiufeppC^a 
adunque , ejjenao della cafa , e fa» 
migha di Oautdìt mutò da Naz.- 
\ ar et, Citta della Galilea, verfo la 
Giudea » affini di cofhtuirfi in Be- 
tel emme L irta di David per far (i 
arollare nel luogo della fua origi- 
ne , infime con Marta f uafpofd > 
che tra gravida# turtauia fecon- 
do, che penfano alcuni Santi Pa. 
dri,fecea piedi quello viaggio» 
che era di circa tré giornate • 

D * H<*' 
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Hor aulitone eh: e fendo in detto 
luogo ,gi»nft il tergine di pareo - 
me yt Maria partorì il fuo prò 
mr genite folio , qutle muolto nello 
fufee lo ( oricò in vna mangiatela* 
perche nell' albergo non vi tra luo- 
go per loro . Si trottai* a > o in quel 
contorno alcuni Paflcrt , che ve- 
Sfrattano, e f ac tuono la guardia 
della notte alla lorogregge : quan- 
do eccoti y eh: l' Angelo del frigno- 
refi ferma vicino ad e:Jt > e fubito 
tu chiarella di Dio li circondò 
Con U furi raggi .e furono aff alili 
da vn gran ti more. M *1‘ Ange- 
lo di Dto gli afficurò* c-dtffe loro *. 
Non babbi aie paura : io v annua - 
tto vnagt and e allcg* c\z.a, eh: fa* • j 
rà comm uno a tutto il popolo : tm- 
peroche il Sai untori del mondo ^ 

& il Melila tanto affiatato,* na- 
to hoggi nella Citta dt Dau d J£ 
fègno , che vi u ù per conofctrlo fi è* 
che voi traudrete il Bambino in* 
ito Ita nelle f afe e ■ e corte ato mvna 
mangiatoia di be(he . Et in quel 
punto vna gran Moltitudine di / pi ■ 
riti della cetile mtlitia [ì fecero' 
fornire tnftenn con quell’ ifìejfo Aiu 
geloiche l od mano fddio t e diam- 
oti: 
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1 tJOiGloria fi a a Dioriti Culo dt* 
Culi clic è il più alto trono della 
Tua maeftà,* fìa data la pace agli 
huomim di buona volontà . 

Il Martirologio Romano fè- 
guendo le tauoìe antiche 9 Se il 
calcolo de'letrantadue Interpre- 
ti fcricta in particolare l’anno 
della natitmà di N.S. e dice : L’- 
anno dopo la creatìone del 
Mondo cinquemila cèto nouan- 
* tanoÉfc : dopo il diluuio 1 ’ anno 
duemila nouceento cinqtunta- 
fetre: dopo la nati urta d’Àbra- 
mo duemila, e quindici anni: dò- 
po Moisè, el’vfeita del popolo 
d’Ifracle dall’Egitto 1 ’ anno mil- 
le cinquecento e dieci : dopo 
che Dauìd fù eonlacraro Ré 
l’anno mille trccentodue . La 
fedantefima quinta fettimana 
£ condo laProfètia dr Daniele* 
L ’ Olimpiade' cento nouanta- 
quattro . Dopo la fondationo 
di Roma 1 ’ anno fettecento cin- 
quantaduc : L’anno quarantefi- 
mo fecondo dell’ Imperio di Ce- 
lare Augufto , godendo rutto il 
mondo i fluori della pace nella 
(■ fèlla età del mondo, GiesìiChrì- 
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(ìo eterno Dio » c figliuolo dell'- 
eterno Padre,voIendo cófacrarc 
Ja terra con la fu a mifericordio- 
fiflima venuta, dopo d v c fiere fia- 
to conceputo per opera dello 
Spirito Santo, e dimorato lo [pa- 
tio di noue mefi nel ventre della t 
fua madre, dopo lafuaconcet- 
tione, nacque in Betelemnit^ 
Città della Tribù di Giuda,della 
Ve/gine Maria, effendofi fatto 
huomo per la noftra Redaione . 

Ruperto aggiunge, che fòla 
notte di Domenica, quando no- 
ftro Signore venne al mondo, 
cioè nel medefirno giorno in cui 
egli haueaa creato la luce . Altri 
fi fonoauanzati a dirc,ch’egli fu 
conceputo di Mercordì, e nac- 
que di Venerdì . 

, Moralità • 

I 

V N Dio» per dir cosi , anni- 
chilato, vn*huomo Dei- 
ficato, vna Vergine madre, vn 
Cielo, che feende in terra, vna ■ 
terra, che alcalde in Cielo , è 
tutto quello 9 che fi puoi dire-; 

in 
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In quello giorno , e quello 9 
che mai fi potrà dire a ba- 
ldanza. Il Profeta D miele par- 
lando altre volte di D o diceua : 
Li Troni fono fiati porti nel Cie- 
lo , Se hora fi dice la mmgiatoia 
ftà porta in vna ftalla . Altre vol- 
te l’Antico de’ giorni ftaua affilò 
fopra de’ Chrifiiani » Se aderto il 
Bambino d’vn giorno fià corica- 
to in vn Prelepio d’animali : Al- 
tre volte il fuo trono eravn tro- 
no di flammei Se hora il filo tro- 
no è vn trono di paglia: Altre 
volte vn torrente di fuoco feor- 
reua dalla fila faccia ; aderto io 
non vede 
Verginale 
labbra . Che mutacione ! E che 
mifterio è mai quefto,doue infie* 
me con Dio fi cangia ogni cofa l 
C ciò, che fi cangia è per renderli 
im mirabile nell’Eternità . Ado- 
ra dunque, anima mia, quel, che 
non puoi comprendere , epro- 
ftrata dauanci a quella mangia- 
toia, fin da gli Angioli fanti ado. 
rabile, entra nell’amore del Ver- 
bo Incarnato, per mezo di quel- 
la, che ertendo Vergine per naui- 

ta» 
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ta, fi vede hoggi Madre per gra- 
da > lenza celTare d’ c fiere tu.t_*r 
Auuocata per mifer icore! ia ► 

La Cerimonia di quello gior- 
no compane li noftri penfieri, &c 
i nofiri (guardi a tre Natitiità del 

Figlio di Dio : La prima delle ? 

quali è nel cuore del Padre : la 
feconda nei fieno delia Madre : 
Natus [ a tcrza ne |j^ anime fedeli • La 

prima è ere n • lenza principio, e 
de ma lènza fine • f a Scenda è cenano*. 
t, e fa ralc , c non fi fece , che vna loia 
mel.Au v °l- a • ha terza comincia in_* 
gufl.jtr tempo per continuar firmai fieivr- 
1 i. de pre, e per non finire, ficrnon in in* 
dtuerfìs finico . Nella prima noi conce* 
& hom * piamo vn Dio Padre lènza Ma- 
2I * dre : nella feconda vna Vergine 
Madre lenza Padre: nella terza 
lo Spirito di Dio fecoirdo in v n'- 
anima feconda . Nella prima 
Iddìo è prodotto deila fotfanza 
di Dio: nella feconda Iddio è ge- 
nerato del fiangite della Vergine: 
nella terza Gicsù è formato dal 
raggia dello Spitico Santo, e dal 
libero arbitrio della nofira vo- 
lontà. Nella prima il Verbo non 
Là punto bifogno di nutrìmen- 
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to: nella feconda fi nutrrfced’vn 
poco di latremella terza viue del 
nofiro amore, e de’noftri affetti, 
come fi dice , ebe la Fenice vaie 
de’più lottili vapori deU’aria . O 
Giesù, quanto fiere grande nel 
fieno del Padre ! Quanto liete a- 
mabile nelle braccia della Ma- 
fiete adorabile in 


dre : h quanto 
vn'anima eletta, che poffedete 
lenza c ompctìtore.Nafcere dun- 
que in qu fio giorno dentro di 
me, affinché io muoia in voi, af- 
finché io muoia per affetto, co- 
me voi nafeete per am ire . 

Il Profeta Ifaia rapito in ella fi 
per quella feconda natalità, efcla 
naa . O Cieli , di tafs’i verf re a 
rugiada, piouino le nuuo le il Giu 
fio, s’apra la terra , e germogli il 
Salu.t relDoue S.Tomalè) (o;\ - 
gando diuiuaméte quell* affo, 
dice , che il Profèta n’infegna co 
quelle parole li principi j di que- 
lla Natiuità di N. S. li l'uoi effet- 
ti , & i fuoi Fruiti . Li più aito , e 

f jiu lubjime principio è il Cie- 
o della Santiffìma Trinità, il 
quale dopo d’ effere fiato si 
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longo tempo ferrato •, s’apre» e 
fu.la la rugiada (òpra qncfta po- 
llerà ftalla. Le tré perfonefono 
diurnamente occupare in quefta 
marauigliofa anione. Il Padre, 
che è il primo Cielo, fpargendo 
la fua rugiada, contribuire la 
Cem * fila foft.mza , e tutte le fue gran- j 
muta- dezze,qutlicommunica alì'huo- 
tttne mi fnf) : (1 0llt ^ o niiflerio . 11 Verbo, 

iwfrl th^cil fecondo Cielo, fpofa la 
aieipìes natura humana , terminandola 
f H .% tri con vn termine, e con vncom pi. 
buens s» mento foftantiale , che non è al- 
Ln » tro, che la fila Loffi [lenza Dìut- 

na. Lo Spirito Santo, che è il 
Tes con» terzo Ciclo , forma nella Vergi- 
thes tpt. ne la Santiffimi Humanità di 
iampou • Gicsùjcome il raggio del Sole fà 
fi n » b* la perla nella cachigli* Da qtte- 
ajhapa. ftefublimi pote nze operanti nef- 
r " nuuo ^ a ^ l cn ° Verginale è 
***** proceduto quefto effetto ìnaudr- 
/«r. toa nttt’i lecoli , quello Giesu, 
ds An qncft’huomo Iddio, che liSet- 
rtuncìa - tanta chiamino , Silo , il depofì- 
tiottesi. tarlo di tutto i' dinino capitai?» 
le» ^ eh * egli tiene ne* Tuoi tefori » per 

© Apocì cftèrnel economo, Se il difpen- 
* tm fatoretpoiche al dire di S Paolo, 

ld- 
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Iddio , che Iià facto ogni cofa in Gin.^s 
In ."5 c per iui,hà parimente con(c- 7 » tpfi 
gnato a lui ogni cofa . Oadec ccnUit* 
che il Profeta Zaccaria, fecondj/*' v *i- 
l’opinione d’alcuni interpreti, lo Uir f*- 
paragona al pomo granato, in Co [^, Ì4 
quanto dentro alla mirabil clan- A u r6 

fura delia fui Auguftiflima hu- n r i°' 2 ] „ 
.v i • t • -or Z.echAt 
manica racchiude 1 grani, oc i le- 
nii di tutte le perfèttioni . 

O Grandezza, che mai è mag- 
giore, e più lublime, quanto nel- 
le fue humìliationi , Se ih balla- 
rci etiti . Quel Bambino che fem- 
bra a gli occhi carnali vii piccio- 
lo vcrmicciuolo, fepolto dentro 
la paglia, è il Creatore del Cielo, 
e della Terra. Quegli occhini 
fono le forgenti della luce, done 
và a prenderla per abbellirfene il 
Sole . Quella facra bocca è il 
Tempio di Dio vino, che vn gior 
no s’aprirà a tanti Oraeoi i.Qiieh 
le m anipe foftengono tutta la_*» 
machina della 


terra . Quelle 
braccia inuiluppate dentro le fa- 
feie danno il meco a tutt’i globi 
celefti . Quei piedi,co i quali co- 
mincia a toccare la mangiatoia, 
calcano fotto di fe tutto il poter 


Taftut 
eft nobis 
fapten 
ti* » & 
fantt.fi 
catto, tt 
tufi iti*. 
Cor. I i. 
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dell* Inferno . Quello Spirito* 

che anima si delicate membra, è 

10 fpi rito , che intende in tutte le 
Intelligenze , che riluce nelk_> 
fiamme , chctfpira nell’aria , che 
feorre nelle vene de’ fonti > che 
via e nella vaghezza de’fiori, che 
germoglia ne’frutcùehe dà il ino. 
to a tutti gli animali. E con elfer- 
tale ; hi tuttauia prefo per noi 
firma di ferito : il noftro amore 
gl’hà fabricato,e porto le manet- 
te, i ceppi.Egli nà prefo da noi 

11 (angue , che deue •pargere.per 
noi:s’è fatto habitarore del Cie- 
lo: s’è fatto huomo per farci Dei. 

Se voi domandate i frutti dì 
qnefta Natiuità j S. Paolo in trò 
parole gli (piega, dicendo, che 
Giesù s ’ è latto hoggi nortra Sa- 
pienza , noftra Santiticatione , e 
nortra Giuftitia . Nortra Sapidi- 
zt,imperoche egli iicàdirtìpato le- 
nuuole d'ignoranza , c d’errori» 
che ricopriamo la faccia Ideila 
terra, e ci nà aperto la fua bocca, 
come vn Tempio pieno di (plen- 
dori per manifeftarci i fecrcti 
nafeodi nel (eno dell’eternità. La 
nortra S -uniscanone, e la noft'ca. 

G,iUr 
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Ouiftitia : imperoche egli ha fo- 
disfatto alla giuftitia del Padre 
Celefte per li peccati di tutto il 
genere human o , che faceuano 
vn debito indiflòlubiie a tutte le 
creature» non potendo altri > che 
egli farli Auuocato d’vna tal cau 
fa » fecurtà d’vn tal debito ,e re- 
conciliatore d * vn tal diuortio . 
O che bel vedere quello piccio- 
lo Adamo veftiro delle pelli del- 
la noli r a mortalità, che all’vfcire 
dal ventre della madre coricato 
fopra vna mangiatoia di beftie» 
douc feendono gli Angioli > co- 
me a teatro della gràdezza; apre 
già i tuoi piccioli occhi bagnati 
di lagrirne,auali verfa lopra del- 
le noftre miieric» per dare gradi- 
ta fodisfatione al fuo Padre » in 
ricompenfa delle noftre colpe. 
Accompagniamo almeno hog- 
gi il fuo facrificio , & orniamoci 
della liurea del Prelepio con l’i- 
mitatione delle lue virtù.S’egli è 
nato hum-lc ,e {oggetto, perche 
non {gonfiamo noi a* luoi piedi 
la noftra fuperbia, che l'hà pollo 
alla catena : S * egli è nato pelle- 
grino > perche tacciamo noi la 
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noftra patria in qiuT.o efigiio? 
perche collochiamo in qitefto 
mondo il porto dcllinoftri dcfi- 
derij •» in snezo delli naufragi) ? 
S’eeli è nato poucro; perche non 
confagriamo ancor noi hoggi 
la polleria ti il trono della man- 
giatoia , ò fìa con vna generofa. 
fofferenza delle neccfluà della 
vita, ò fia per l’amore^c cura, che 
dobbiamo haucrverfo de’poue- 
ri> 11 natale d’vn Dio d^ue cagio- 
nare in noi la morte di tutt’i vi- 
tij , e fìùbiiire il regno di tutte le 
perfationi, 

r * 

jjfpirationt • 

' 

Hi mi concederà dunque 
h< dette j hoggi il mio picciolo fi a- 
fratrtm lelimo , che ha cominciato a 
m ' um fucchiar le mammelle della mia 
jvgetem ^ uia ? chi mi * concederà , ch’io 
v " ra lo baci, ch’io l’abbraccio tu'egll 
fi \ tutto m o poiché eg<i ha vo- 
Ctfit.S, luto nalcerc rutto per uk. Felice 
quella (aera fpclonca , che e 
fiata la prima a kruir di San- 

tua- 
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tuario a quefto mifterio . Fe- 
lice la terra in cui han rifiio- 
nato li Tuoi vagiti , che è fia- 
ta inalbata dalle file lagrime, 
che fù la prima a foftenere 
le file picciole , ma poderofe 
mani . Felice mille volte Ja_* 
madre , che s* è veduta nei 
medefirao tempo madre del 
figlio di Dio , e cooperatri- 
ce di quefto gran fagrificio 
delia Radendone . Quale at- 
tràuiua d’amore più potente, 

&c ammirabile di quella ? Id- 
dio , che s’era trasfigurato 
in tante forme , per guada- 
gnare 1 ’ huouio , hoggi 1 ’ hà 

trasformato in fé ftcffo. Edo- 
ue fuggirò io più da Dio ve- 
dendomi rinchiufo in lui ? A- 
delTo sì , o ingegnofiflìmo A 
mante : adeffo si , o Amo- 
re incarnato , che voi mi li:; 
uetc fatto vno f pece hi del 
volito Co.po } e mi fate ve , Utl . 
dere a tràuerlo di quefto Cri* D tgo 
dallo di quale incendio il vo de so- 
ffro cuore arde per me . Io rraf ” 
fono bene vna rupe , fe non £u ot - 
fon mollo dalie voftrc attrae* ***%• 


Tttifli 
un ne 
p> a- Ih 

m - e de 

copLte 


•tuie; 
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tme : fono ben vna montagna 
di ghiaccio , s’io non ardo del 
voltro fuoco : fono bene feom- 
mtmicato per ogni legge* 
s ’ io non m ‘ appiglio 
hoggi» e non mi 
iòttomecto 
alla 

legge dell * A- 
more vo- 
ftro. 




ì 
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Per !a Feda di 
S. Stefano. 


S. MATTEO XXIII. 




* 


G itili dìceua a gli S cribi . e 
Fartjet : Ecco che io vi 
mando de Profeti , de* 
t de * Letterati, e voi di 
quelli n reciderete , ne porrete in- 
Croce , ne bagnerete nelle vefire 
Sinagoghe, perfegutandoli da— 
vrta Città in vn altra , affinché 
lutto il [angue de Giufìi, eh è flato 
fparfojopra la terra dal fanguC^ 
del giujlo Abile, fino al [angue di 
Zaccariafìgliuolo di lotada chia- 
'roato per altro r.omeBarachia» 
che t Voffrt Padri amm alarono 
ira il T empio , e 1 Altare * ritorni 
[opra del vofìro capo . In verità vi 
dico , che tutte quefieaipere n< ade* 
ranno [op ¥ a quella razzM di gente* 
che bora t'iue Gttrufalenimt.GiC « 
rujalcmmeahe recidi li profeth e 
lapidi quelli , che ti fono infilati! 
Qua nte volle ho io defi derato di 
E rac- 
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r accagli tre t tuoi figliuoli , cerne là 
chtocct 4 raccoglie t fuot pulcini 
/ otte delle fue tilt , t tu bii m tifa- 
toli miti fattori f ècco che da qui 
in poi tl vcftro Temp o farà de- 
filato . e voi non mi vederete p u 
(ino al tempo , che diciate: Bene- 
detto fi a quello , che viene tn no- 
me di Dio, 

Moralità. - 

* • 1 ; ’ 

C He cofa vede Iddìo nel mar 
tirio di S. Stefano ? e ^na- 
ie fpettacolo può ritrouarfi in_^t 
terra capace di far ch’egli arredi 
i jfìioi occhi fopra la poluere di 
quello baffo elemento, pài ro- 
do^ che sù le (ielle del fuo Pa- 
lazzo ? Egli contempla vnode* 
Tuoi generofi Campioni » che è 
entrato nella lizza > e che va er- 
gendo tré gloriofi trofei : vno di 
merito (opra i’inuidra : l’altro di 
parienza fopra li fanguinolenri 
dolori dì morte : & il terzo di 
perdono (opra le ingiurie . 

;Eglièdrmque affalito nel fuo 
primo combattimento da vn* 
borri bile moftro >*che hà vn’a- 

culeo 


r 




Di S. Stefano. $9 
•culco divefpa,& vn*ccch?o di 
Gufo > il veleno de’ Serpi, e 
fiaccole delle Furie; che fchiz- 
za il fuo fiele contro la luce, clic 
gli apprcfenta la verità , e noti-* 
(Ceda di vomitare fangofe Ra- 
ne , per rodere le belle palme 
della virtù- L’Inuidia è Tempre 
accompagnata da due milita g- 
g:e compagne, che fono la tri- 
stezza dell’altrui felicità , e l’al- 
legrezza del loro male . Ella.-» 
hebbe origine da Caino, & ogni 
giorno fi moltiplica ne’ Tuoi fi- 
gliuoli. Ella parla hoggi qui per 
bocca de’ Libertini infoienti, de* 
contentiofi Cirencfi , de’ Cili- 
ciefi calunniatori, de gli Alef- 
l'andrini delicati , e lafciui , e de* 
fuperbi Afiatici, che fono i cin- 
que (quadroni , che digrignar o 
ì denti contro S. Stefano, eie 
lacerano la (ua fama , e fi sfor- 
zano di o'curare in tutti i mo- 
di lo lplendore di vna virtù* 
che doucrcbbono riuerire,6^_^ 
adorare . 

Ma di quali armi fi ferue que- 
sto gloriolo Martire, per ribat- 
tere i loro sforzi, fc non della 
E 2. vir- 
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i oo per la Fetta 
vinti delie parole, e della forza 
delle Tue buone operationi ? La 
verità, dice Sant’Agoftùìo, è vna 
tnarauigliuofa potenza, che è 
ben sì molto combattuta , ni»-* 
Hon in non muore però giammai . Noti ' 
ter api vi è notte che la porta coprire» j 
tur no- non vi e ombra , che la pofla na- 
CU , ntc feonderc . E ia non dipende dal 
timbri s tempo , imperoche è eterna--» t 
includi. Non dipende da luogo, perché 

tufi ToOìl r A 1 C 

li trenta per tutto lenza mutare 
tur ut» fidi porto: Ella è prefente a tut- 
pore, ni to *1 mondo : ella parla di fuori : 
inìgrat ella ammaertra di dentro :fèn- 
l.cts cm za di lei m'uno giudica retta- 
li /« mente :c non vi è alcuno, che 
/empi giudichi male di lei , lenza ccn- 
* {rna • dannare (è medefìmo : Elia era» 
crr.mb c fo c pa r } aua nella bocca d: San 
* r9U ., Stefano , e che conuinceua tur- 
n j* 6C9 ti li Tuoi auuerfarij. Ma d’on- I 
e ft t & de procedeua la forza di tal pa- 
nufaud rola , fe non dalla radice delie I 
de tft , buone opere di hiuniltà , di pu- 
fo'isad.f Jcà, di patienza, e di carità? j 
r-in'ti Quanti gran parlatori fono nel 
fr ‘otus Hì0nc j 0 , c be , a guifa di lucerto- 
* ccet y le , fcancellano con il corpo ciò * 
ne'e.t !» c ^ c ^ ' hiono con ie manilQuan- 
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Vi S.S tifano. — 

le lìngue d’oro» e quanti cuor idicatti 
di piombo! Quanti itili » che a»«, »*- 
tutte le hore caminano»e mai»™ d» 
fanno» che bora fia. La parola*^* 
di S. Stefano non era altrimcm 
te di quella forte: ella era ita™* 
voce palpabile» che s’ incorpo- z %' ali l 
rana con le buone opere: vnn bere au . 
di quelle voci , che SauGiotian- bit. 
ni chiama , vifibile; polche fi ri conueu 
uoltò » dic’egli» per vedere la vo ft*s / um , 
ce di Dio » che li parlaua » e vid» v» vide- 
de fette candelieri d’oro ,'ch’e *- rtm v ° 
tana cóme li caratteri di quella y 
Diurna voce. 1 ? ' 

li fecondo Trofeo di quello 
inuìncìbile perlonaggio è quel Hurtt t, 
Jo della Patienz.i,ch’egli 4ià inai jp cc »k 
zaco lopia i lari ghinofis dotati u. 
ideila more. Hà detto ben’ffi- 
hio San Tornata , che vi fonb 
delle ^potenze , le quali lembró 
fono attuate , e perfette , come 
- è la. materia dclii corpi Celefti» 

•& altre che fono mutabili , 8c 
•imperfette, come quella de’ cor- 
pi fui luna ti . Cesi vi fono del- 
.|e anime « che danno vnite con 
Dio, Compre amili a le medefi- 
me » & altre vagabondi * inco- 
E i danti. 
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ftantf, e difpofte Tempre, &. efpa- 
* fie a* piateli* & d> dolori dell» 
r vita , che le trasformano ia. va>- 
rie euile * Del numero mntime* 
rabile di quei , che paiifcoocr ve 
n’cdi quelli, che ardono? come 
il zolfo * rendendo caroti© odo- 
. , redÌinpattcnza,edicolcracon‘- 
tro Topeee della Diurna Proni» 
n denzan Alai àrdano? come il 
*■* > -, lauro (trepidando y e mormora» 
do nella ffnmt na deila tribola#- 
*' rione, che li proua.- Altrii* come 
\ ‘ tfierbe ai omatiche*© li ptoftii. 

mi >- cfalano vn doliriofo odore 
fenza fare alcuno ftrepita y ò pu- 
. re a guifa di quelle materie* che - 
• . abbrugìando fi coronano d’vna* 
:■ nuuolad-i colore celefie. 

Così comparire S-Stefano nel 
Tuo martirio pieno di gcn erot- 
ta , di coftanza , e di gloria . ItiW 
pcroche quall’honore fu il po- 
rer dire il primo di tutti i Mar- , 
: tiri -, Io compifco ciò , che man- 1 
-ca a la paflìene di Giesù Chri- 
• Ito con li parimenti dei corpo- 
<mio * Giesù (landa in Croce &- 
giilò pi ima il cuore di fua Ma- 1 
■ ire co» ia Croce d’amore , co^ 

. me 
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Di S. Stefano . 10 $ 

me col diamante di vna forza-* 
inuincibile, & hoggi imprime 
queft’ifiefio figlilo fopra S Ste- 
fano come fopra la feconda.* 
perfona del Regno de* Partenti. 
Che honore fù di mefcolare il 
(no fangne con quello di Giesù, 
che ancora era bollente? Che 
fpettacolo di vedere vn’hnomo 
caricato di vnafuriola tempera 
di pietre, e lapidato da vn milio- 
ne di perfone, volendo ogni vno 
infanguinarfr le mani nella fila 
morte, e ftarfene con tutto ciò 
in mezo a quell’horribile piog- 
gia di faifi , come fe foffe fiato 
tra le ftelle ? Non vj pare , che il 
Sauio l’habbia marauigliofamé- 
te dipinto-quando hà detto: Egli 
fi fodcuarà, e fi ripoferà fopra la 
gran mafia deil’acque delle tri 
bu!ationi ,e fi farà vn riparo, 6t 
vn corfalerto di ciò, che gli è fia- 
to preparato per (iipplirio . Egli 
hà farro tacerei venti* al fuono 
delle fuc paiole . Hà calmatole 
sempefie del mare,e fi è fatto vn’ 
lloladi ripofo , c di quiete den- 
tro gliabifiì. L’ifola della buo- 
na cofcicnza è vn mondo nuo- 
R 4 
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i ©4 ferUFtfìa 
fretgi- rto> vn mondo pacifico, vn mon- 
tattrnt do Sempre riderne nella Serenità 
Jua pia dell’aria , dobe S. Stefano fi è ri- 
cau'tta tiraro in cópagnia dei filò ama- 
byflum , tc> G»esò,& c Staro leguito dai 
P c le anime trienfanti, che > 

* y non hanno mai cdfaro difèmi- 

Us n t * rtr,rc nel modo, per m,c ‘ 

£ff/.43 wrne ingratitudini . Non voglia^ 

mo noi punto Seguitare i tuoi 
pSTì, che sì coraggiofarnente 
hanno Seguitato quelli dei Afe 
giiuolo di Dio? Non vogliamo 
noi Soffrir punto la Diurna Pro- 
uidenza nelle piccìole trauerfie 
di quefta vita , poiché la fola pa- 
tiéza è quella, che corona li me- 
nti, c confettale virtò? ' * 
Ma bifogna concitare ,che il 
• ' più illnfire tra li Trofei d»S. Ste- 
fano li è quello del perdono del- 
le ingiurie , & oltraggiose vio- 
lenze , che li ironcarono la vira - 

. .. Vn bell’ingegno, dicati , che il 
Ut**-™ §l°b° «della Luna era l’argine, 
- che feparaua il mortale dall’im* 
' mortale. Ma noi potiamo dire, 
che la forza del coraggio , che fi 

• moftrain perdonare le ingiurie 
è il carattere ? che diftingue le 

i" i ani- 


i 
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Dì S. S tifano . 105 

anime generole, c Chriftianc__j 
dalle vili, c disleali. Tutti gli 1 pi- 
riti dozzinali , c communi , die 
lì ritrouano Torto la Luna , na- 
feono all ’ iftdfo parto , e come 
gemelli delle due figliuole del- 
la Sanguifuga,le quali, dice il Sa- Sàgui/z 
uio , che Tono la cupidigia d’ho -fuga. 4 ua 
nori , e di ricchezze , e la ven- fi- 1 * Ai- 
detta contro quelli , che in ciò fi cerUS 
attrauerfano alla loro {©disfa t- 
tione. Non vi fono, Te non le p reutr 
anime ben purgate, e tutte le ce- 4 * 

letti, che fiano denti da limili * 
paffioni • per vii certo dono par- 
iicolaredi Dio, che rirplendea 
marauiglia nella perfona di S. 

Stefano . Non folamcrte egli fi 
feorda l > ingiuri2,ma la perdona: 
non alpaca di effer pregatotnoa 
alpe tra di elTcre feongiurato a 
perdonare : non differilce i! per- 
dono fino a tanto, che habbia di. 
gerirò le lue moleftiejma perdo- 
na nel calore dell’ecceflò de’luoi 
nemici , e nel maggior vigore^ 
de : luoi dolori. Egli raccoglie 
fcuanto ha di vita, e di fancue per 
far del bene a qnel!i>che li fanno 
del male, e per ottenere vnn vita 

vi E 5 im- 



ro6 ftrfa f tfl* 
immortale a coloro-» che li danK 
ho la morte - Egli ftà in piedi 
#e p due: primi combattimenti - r 
ma pregando- per li -Tuoi nemici 
fi. proftra in- terra» fupplica»fcoa- 
giura , & anima tutte le goccio- 
le del iuo- {angue » acciò li fer- 
< cuna di altretante voci daiuntl 
a Dio- . 

Dauid hiuendov contentato* 
le Tue mani nette dal {angue di 
Salile fuo raemicor all’ hor che 
poteua darli la morte y preferi 
quella anione a tue ci li tuoi tro- 
fei y e per eternarne la memoria»* 
conio )fc vn.S,iL uo » al quale po- 
* fe per titofo iì nome di» Mi* 
1* Sa* vr , che », fecondo'gl’lnter pre- 
ti , (ignifica vna corona d’oro», 
c di pietre predo fe » ouero va** 
arma » &c vn * inlegna di nobil- 
tà : come volefle fi gui ficare > che: 
.egli prerendt*ua rinchiudere rat- 
te le foe corone , e tutti’ li titoli 
della tua nobiltàin q^fto efetn- 
pio-di perdono dato 1 al nemico - 
Così potiamo noi dire » che tut- 
te le grandezze di quello Bea- 
to Martire fono compendiate: 
mqiieli’atco genetofo,che chiuv 

fe 
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Di S. S tifino* lo 7 

fe Fa Tira vira per aprirli la porca 
della immortalità .. La terrai 
ncvn hà ahrimenre feppellito il 
fat-igiìe di San Stefano . Sta egli 
ancora bollendo contro di quel, 
livelle olendo in ogni cofa mor- 
tali y vogliono immortalare Ja^# 
loro vendetta . Non ci è purrtO' 
di Chrid ranchino, nè di Cielo 
per quelli, che fono* me r eh iati 
col più nero carattere di tutti, 
che è l’odio del profilino , e non 
viuono , che per fatollarli di ve- 
leno .. 

jffpirationt» 

r, , .a 

C HI non amarebbe la por- 
pora di quello Cherubi- 
no , clic camina si coraggiofa- 
menterràle pietre infuocate^ 
dal ftio zelò ,e tihre nel proprio 
fangue 7 11 fuovifo è vìfo d’An- 
geloytna il fuo> cuore è quello' 
dtll’ifteflcramore- DolceSalua- 
torerinlegnareci ad amare quel- 
lo rcheriueriama,& ad imira- 
re quello, che amiamo. E poi- 
ché celebriamo il Natale d vno* 
E 6 de* 



io8 per la Fella » &c. 
de’ volici Lcrui 5 che ha impetrai 
to la vita a quelli , che ii dauuio 
la morte; infognateci a per- 
donai e» conforme al 
noilro dcbicojii- 
come 1 pe- 
riamo 
da 

voi il perdono per 
volìra mi fe- 
rie or- 
dia. 
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• 

Per !a Feftadi S. Gio. 
Euangelifta . 

•- S. G 1*0. XXI. .... 

G ì Esy'diffe a S Pietrose • 
gkimt ». ed. Pietro riuol • 
tandoji vidde il diletto 
dtfcepolo di G testi » che li verna . o 
àttero. & er*i quell'» fi e fl* che nell* 
virimi cena > die Giesù fece co i. 
fuoi Apoltoli > eden io ancora in 
vita mortale > s tra tipo fato fura 
ilfkofcno, t domandò a Gujh il 
* tome di colui, che lo doueua tradì - 
ve, H unendola dunque viflo S, 
Pietro » dtjje a Gusìi , Ai a dì que- 
llo , S ’gnore » che ne farà ? Rfpofe 
ti ’esi* ò io voglio , eh egli fi trae* 
tenga fi no alla mia venuta»', he im- 
porta a voi ? V itm f ( gettami f 
Quindi fi fparfevna voce tra t fuoi 
fratelli , che quel Oifc ipoio resta,- 
rthht jen\a morire . t pure Gtc>u 
non dtjje eh egli non morirebbe no* 
che fe la fua volontà era, che egli fi 
trattentfje fino alla fua venuta: 
San Pietro non fe ne doutuom» 

pren- 
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$*»'*>. prende* fere penftera. GITntérprp- 
TÀtofk+ù pct quella venuta intendono i£ 
tempo della deftrurtìouc dKìie- 
ru(alemroe>nel quale S.Giouan- 
niftaua ancora in. vita» Qtufìo» 
Di (cepole k qutllo chtha latto tefli- 
monmntA di tutte q^efìe cofe » & 
ha fermo qutfto Euangeho , e [ap- 
paino che il te(ìiMonioJuocvero % 
tnonmenttfcc* 

< . 

Morsiti*, 

» 

I O cor empio hoggi S.G fouao- 
ni (opra il cuore di Giesò co- 
me il rationalbtrei limo del Som. 
mo Sacerdote * tallona- 

le era vn ftegio di broccato or- j 
nato di dodici pietre preti ole* 
che conrenein le due parole^» 
Yrim» & Th umili* per (ì^ a idea- 
le l > illuminationc,e la perfetti©-- 
ne • Il che quadra perfèttamente; i 
a quello grande Apoftole : poi- « 
che egli è (lato illuminato dalla?, 
fetenza di Dio fopra tutti gli 
huotruni , & ha adomato li ftioi 
coftutni d’vna perfctnonc di vir- 
asi compita *che lèrue d'dera- 
fhkce a tutta la. Chrilhanità . 

Egli. 
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Di ,9. 6 io. ÉuW- 
Egli è veto, che molti grati* 
Jferìonaggi fi fono refi fegnalaa 
alla pofterità’ptr efler ftan aior- 
trinati nelle più celebri Acca - e- 
mie . Alcuni fi fono gloriati del-, 
la Città d’ Atene,aliri di quella di 

Aleffandria . Stefano fi recati i 
ad honore d’hauer fiudiato a i 

piedi di Gamaliele ; ma S. Oio- 
uanni non ha hauuto altra Acca- 
demia che il cuore di Giesu • 
Entrò egli in quel cuore , come 
in vn’Oceano di luce , della qua- 
le fù talmente riempito r che ne 
potè fornire anche la Chiela oer 
vna eternità . Felice D.fcepolo r 
che audio fenza traunglio , che 
diuennein vn momento il piu lar 
«io di : tutti gli boomini, ches un 
merfe nel cuore di Dio , come v- 
na fponga nel mare . Egli e vero, 
che S. Paolo hebbe il terzo Cie- 
lo per fcnola * ma tuttauia egli 
non hàpotutouuai dire ciò, che 
quiui'impiratfei lì luoi fectcu lo- 
no lettere chiufe a tutte lcpofte- 

lità: ratS Gìouanni ciharme- 

lato con parole etpteffe c,6 . che 
il cuore di Cesala detto. * 
parlato sì degnamente nd !>«*' 



ni Ter la Fefla 

cipio del fuo Euangelio , della--» 

. Diuinità,e della Sacrofanta vnio 

VtV,r t° ne del Verbo con l'iulrrtnna na- 

lolnntt tura ’ c ^ c hà ofato dì • 

i n t,U t dire , che due Vergini haueuano* 
q u i m . dato corpo al figliuolo dell’eter- • 
tnenfum no Padre; cioè Maria Vergine, 
tòcipiis, con fargli vn corpo di carne , Se 
fofita il Vergine S.Giouanni con incor 
carne y porarlo in parole tutte palpabili, 
vel vice p f ar j 0 cono f cer a j m ódo lutto . 

quajtve Che diremo noi dello fpirito 
lima- di Profetia, che rifplendè sì diui- 
nis (enfi namente in quello Beato A pò- 
bus *t ftolo, hauendogli Iddìo diflefo 
tempera dauanii a gli occhi, come vna 
tttt . bel ia tapezzarìa , in cui di fu a — * 
8 Mpert. mano li figurò rutto lo flato del* 
in lo» ) a . Chichijfino alla fine de! mon- 
. do ? Egli vidde le fue catene, e le 
iue perfecutioni , contemplò le 
fue cfaltationi, e le lue glorie? 
Godè di vederli paflare auantì 
gli occhi, come fogni d’vna not- 
te » le altezze de gl’imperi j terre- 
ni : Vdì le trombe del Cielo , 
compre fe i linguaggi de i truonì, 
t parlò ne* fuoi libri , come vn*- 
jhuomo, che viene dal Conciflo- 
rg de gli Angioli . Tanti Profeta 
- . ; fono-. 
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fono fini qtnfi rutti limititi ai 
vn picciolo canronc della terra : 
ma a quello tutt’i luoghi ,e tutti 
li (eco li inno lati patenti. Egli Xen fio. 
non patena » dice Origene, ino!- te ' at *** 
traiti più in Do, fé non diuenta- tc , r * 1 e,À 
in i’iftelTo Iddio . O quanto vani a n re u * 
lono gii huom:m , quando li go- n .r. r tl ,r m 
fìano di gloria per qualche poco j- e ^ f# 
dì la pere , che non {erue bfcng,, o ig tn 
fpeiìo , che a multare la loro i- u*n. 
gnòranzal Tutti li Saui del mon- 
do lono come tanti pipilrelli, 
che corteggiano vn’Idolo di fcié 
za nella ofeurità della notte . Ss 
la luce di Dio non c’ilkirrmiapioi 
conuertiatno la Capienza noftra 
in peccato, eia nolra vita in.# 
dilordine- Illune della dottri- 
na iu (empie in S. Giouanni ac- 
compagnato dalla perfettionc 
delia vita . Egli cangiò ruttala 
luce in foco,uè mai polTedè l’im- 
perio delle Ccienze, che per en- 
trare in quello delle virtù. La pu- 
riià,chc neauuicina tanto aliati- 
taggiatamente a Dio, fu il ringo- 
iare ornamento della lua vita. 

Egli tra vno Cpiriio vergine» 
k in vn corpo vergine , chin- 
i..vvu Così 


Digitìzed t 


t -14 feria Ftflé 

S.ìììppo. fo a tutte le concupifcenze del 
fyt.m ci mondo, che viueua di luce, e re- 
fumano, fpiraua d’Amore . Quindi è, che 
m muo. S- Ippolito, & Areta penfarono * 
di • ch'egli non ili fle. mono jtna Ter- 

A**th*t tulliano, S. Girolamo, c S. Ago- 
** Af>9C : ftino tcngono,ch’egli labbia re- 
S '^j t (o quefto tributo alla nani a,co- 
* (vittori ,nc a ^ tn huomini, qualunque 

‘lus. 0011 niort:a l c » che perla có- 

5. dug, ditione della Tua nafcita , e fem- 
jtrA+9* pre immortale per rincorottibi- 
lità delle fue virtù. La/ua paticn- 
za lo crocifìilè nel Caluario allo 
fpettacolo de i tormenti del fuo 
Maeftro - Tutto ciò., che real- 
mente paffaua nella Croce di 
Giesù, fi figuraua In fpiritoner 
cuore di S. Giouannì. Egli lenti j 
le fpine,e li chiodi di lui^e la me- I 
defima lancia , che non trou aitar 
più fentimento in vn corpo già 
morto fi feièntire nel l'anima di 
quello Difcepolo diletto . Egli H 1 
adomò di tutti li dolori di Giesù 
come de’hioi più ricchi ornarne* 
ti . Egli entrò per hu in vna cal- 
daia d’oglio bollente, quale non» 
cttinfecon altro, che con gli-ar* 
dori della (ita carità* la quale fe. 

ce va 
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ce vn miracolo dì ciò , che altri 
volt ila fatea lai vn fupplirio . 

• La carità veramente è quella * 
che fu fcmpr© la. regina del fuo 
Cuore > & H principio di mtx’i 
fuoi moutrnemi.'Giesu 4'haueu» 
prodotta in lai con amarlo, Se 
egli laifaceua ri Barn are alla Tua 
origine E' cofa meiTaiifgliofa , 
che il Verbo» '.il. quale (pira er cr- 
ini méte l’amore infieme col fno 
yàdre fcebfte nella produtrione 
lo Spirito 1 Santo , pare , che 
cfoa : damile! la sfera infocata di 
iiicomprenfibili ardori per dif- 
fonderli tutto (opra vn * anima 
hu nanaVpergirtarfi fopra di S* 
Giouànicon affettfd ‘ambre fin- 
molare y òc eccdfiuo . Io non mi 
ftupifeo più, fequefto Dìfcepolo 
Vieti chiamato Boaner^e : che 
vuol dire figliuolo' del Truono ; 
poiché è veriflÌ!no,che l’amor di 
Dio era prima ditutt'ifecoli in 
quella sfera" del! a Trinità > come 
vn r ardente efalatlone, che pren- 
deua il nutrimento dalle fue prò. 
prie fiamme :e ne gli virimi tenti, 
pi hà prefo il volo,hà fpaccato le 
suuoie, Si hà sfogato in terra cà> 

vo’ink 
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vn * indicibile ecceflo : ma con 
eccedo maggiore di tutti è cachi- 
lo fopra dì S. Giouanni , e I * hà 
meffo tutto in fuoco . E fi come 
le perle > che nafeono durante il 
eruono,portano il nomese le qua 
lira del folgore; così S.Giouanni 
generato in quel gran lampo 
dell’anima di Giesù , e ne i dilli- 
ni j del a carità dijina > fi chiama 
figliuolo del Truono, & il dilet- 
to Difcepolo > che prendendo 2 
fuoi natali dal fuoco » non ceda 
mai di ardere nell * affetto reci- 
proco del ftio Giesù • Qitefto Io 
fè correre alla Croce- per vna 
firada tutta laftricara di lande* e 
di fpade : quello li fè parere fre- 
sche Refe le fiamme» eie caldai 
ie boglienti : quefto li refe ame- 
no Pefilio nelli più afprifcogli 
dell’Ifola di Patmos, douefù re* 
legato per commandaméco deb 
l’Imperatore Dominano , che ! 
tcneua i vici j fui Trono » e le vir- 
ili alla catena . Quefto è quello, 
che lo fece volare tuttTl tempo 
della fua vita alla conquida del- 
l’anime, e che li diede vna peri'e- 
ueranza immutabile io tutte le 

mtt- 
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tnutationi de! mondo- O che ec- 
cellente virtù fi è il fare atrioni 
infigni,e farle per lungo tempo, e 
non infaftidirfi della perfezione 
come d’vna cattiua padrona j ma 
caminare per li fentieri di Dio 9 
come appunto fà il Sole nel fuo 
Firmamento, che in fei mille an- 
ni non hà fatto ancor mai vn fo- 
lo palio in fallo . 

A [pirati one* 

O Dolce cuore diGicsii» fie. 

tepurevna bella fcuolat 
doue la fapienza, e l’amore infe- 
gnano la miniera d* immorta- 
lare le virtù, e di deificargli huo 
ni ni • Io non voglio fapcre più 
niente fuori, che la Croccine vo 
glio amare più altri , che quello , 
che mi tamilica O S. Giouanni 
ii più amabile di tutti gli huom:- 
ni, Se il più amato da Dio. fe voi 
fiete figlio del truonojtonate fo- 

pra il mio cuore, e diflfìpate k 9 

nuuole , che mi feparano dal 
ioiiUTio bcnc.Fuggite errori, fiig 
gite fugaci amori della terra: nò 
pretendiate hor mai più di pofle- 

dere 


Digitized by 


1 18 perla Filladi S Già Fu. 
dere il mio affetto . Io voglio od 
fere imicarore >di S. Gkatanni z 
voglio a pprendere da lui ciò che 
bi fogna fapere » e ciò che bifo-? 
gnaaraare» per vluere di quello * 
che è principio di tutte le 
virtù» e non morire» 
ohe per entrare 
nell 'immor- 
talità. 



EVAN- 


Digitized by Google 



Per la Feda de gli 
Innocenti, 
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I * Angelo di Dio apporne h % 
fogno a S. Gtufeppe e lt dtf- 
^ je : leuatem su , prendete tl 
Bambino e l a (uh Madre,» fuggi* 
teutnt nell ' Egitto , » trattenetene 
qniut fino a tanto , chto vt dia al - 
t.oauu fo . Imperoehe [accederà* 
che Erode farà cercare tl Bombi* 
no Giesu , per fario morire . A tal 
fogno rfueghcfft S. Gtufeppe , & 
alzjendoji prefi 4 Bambino . eia * 
Madrotn quell’ tfiejja notte * e fi 
ritirò nell’Egitto % trattenenaofi in 
quei paefi (Ir amen yfino alla mor- 
te d Erode* che faccette dopo fer- 
rea tini*, e fi tiene , che durame lo 
fpatio di detto tempo, noftro Si- 
gnore habitatte con la faa Sanca 
Madre in vna Città dell * Egitto, 
to , chiamata Eliopoli , che vuoi 
dire Città del Sole . Ciò fu per/t- 
dempire la parola del ò ignote an* 

' tinte» 
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no. per la Fetta 
nuvolata per meX? ^el Profeta-* 
Ofea, che dice, lo hò chiamato il 
mio figliuoli dall Egitto. All bora 
Erode vedendo eh era fiato irrgan- 
nato dalli Re Magi , che nove- 
rano altriméte ritornati in Gie- 
rofalemme a ciarli nitoua del 
Bambino : entrò m gran colera , e 
fped'hv n buon numero di foldarf, 
per uccido* tutti li fanciulli di 
BetuUmme,e de fuot contorni , che 
(i fujfero trottati tn ita di due anni 
in giu, fecondo il tempo eh egli ha» 
netta mutfhgato da ì M agi .All - 
bora s * adempì la perda di Cere - 
m a, che dice : t 'e udito una voce 
ìlbunui, tn Rhama •> cioè nelle montagne 
idefi ex- della Giudea, e voce di pianti* di 
celjttm * urli grandi Rachele, cioè la Cit- 
tà di Bettelemme chiamata per 
fopranomc Rachele» pereflere 
{lata honórara con la fepoltura 
di quella Signora , piange li [noi 
figliuoli, e non vuole ammetterci 
con fola tiene di forte alcuna ejjtnda 
prino di chi tanto ama • 




gl' I rimettiti. in _ 

Moralità • 

E ' Ccouì vn’Euangelio tutto 
, di pianti , e di fingulti-,ma 
pianti , e fingulti , che penetrano 
il Cielo , e falgono fino al trono 
di Dio. Da -qualunque banda fi 
mira la deplorabile Bettelemme; 
non vi fi vede che horribili car- 
nami di bambini (cannati, che 
rufcel li di fangue , che (corrono 
per le ftrade,che madri (copiglia, 
te, e ftrillanti, che fi abbandona- 
no (opra gli vccifi corpi de’ tuoi 
figliuoli, e raccolgono con li 
•baci gli virimi (piriti , chfe (hanno 
ancora filile palpitanti labra_j» . 

Che non fòvna pafiione? Che fl|Nf- 
non fa vn * ambinone ì Quando anom(im 
bene tutte le beftie laluatiche f ia 
del mondo haueffero contribu > [uogene 
to i loro denti , le loro corna , li re probe 
xafoi de’ loro grifi > il loro fiele, dtgunt . 
& il loro veleno per farne vn-- Uomini 
compofto'r Poteuano elleno mai « homi 
anulare a fare vn moftro cosi 
crudele , come vn’Erode . Le le- tna . 

gioni di Demoni j, che poffiedo j am pij n , 
fioicorpi fono molto più huma 
F ne: 


Digióze 



F 


I 


ti* Vtr 1 1 Teff 4 

«e : fi contentano di deformiti j 
di volto , e di (lare ime ti di mem- 
bra, fenza toglier però la virai 
inalapafljone di vn’huomo ar- 
rabbiato, congiunta con la po- 
tenza^ capace di porre a facco- 
manno turto 1’ V niuerfo . 0 : che 
Homo pericolofo veleno è il nutrire j» f 

feTul™ < l ua ^ violenta pa filone, ò che 

C'U'n * c ^ a d’amore*ò d’auaritia*ò di 
S.cb>y- > ò di vendetta 1 Non 

fol.ferm. v * c male ai mondo, che vn’lmo- 
iìo. ilio non pofia fare ad vn ’ altro 
bucino, quando egli è polfeduto 
da tali fùrie. Se li particolari,che 
ne fon cocchi,nonfinno le roui- 
ne di Erode ; non viene perche 
dubbiano meno di veleno, ma 
perche hanno manco materia • 

Ma che ? Iddio è buono a ca- 
riar bene dalla più brutta mali- 
ria, a far germogliar'allcgrezze 
* fin dal più fondo del dolore, & 
amiercre palme da vn mare di 
fangue . Non diciamo , che l’oc- 
chio della Diuina Prouidenza fi 
fi a addormentato al più mefio 
fpettacolo , che fi vedefie giam- 
mai : poiché li Rè hanno in co- 
fiume di fare delle liberalità di 

oro 
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Degl* Innocenti . ia? 
oro, e di argento ? quando en- 
trano in poffeffo de’ loro flati , c 
Giesìì Rè della Gloria permifc 
vn tfiluuio di lagrime, e di fan. 
sue nelhentrata » eh egli fece al 
inondo . Che tiaueuano latto 
quelle mìfere madri ? Che altro 
peccato haueuano quelli bambù 
ni, che l’cGTere nati? e quelle ma- 
dri, che altro , che hauerh par- Agnelli 
toriti? O doue habbiamo noi £^dtb“nt 
occhi': E che peccato hauena egli immola 
comincilo il figliuolo del Padre r*. 
Eterno per effere sbandeggiato Agnm 
nell'età di quaranta giorni ! Se » /'* 
l'Agnello di Dio, dice Sant’Ago CrKI ? 
nino, è venuto per edere Cro 
cefido: gli Agnelli delle donne ^ ^ 
mortali non (ì dcuono lamenta- 
re di eflere immolati,» £}ts. 

Che poteuano fperare quelli 
fanciulli viuendo lungo tempo» 
fe non di haner la bocca aperta 
alle (Irida, 8c alla famedi llarle- 
nc nelle lordure, di correr ri- 
schio di malatie» di acqua,di rer- 
,ro ,e di ftpeo , e di macchiarli 
per il contagio de gli altrui viti) ì 
Ma alla fine quando benefufle- 
ro pcruenuti al più grand’alcen- 
f x dente 


Digitized by Googlt 


12 4 TerUFeffa 
dente della fortuna, dotie le bra- 
me de’ padri , e delle madri pre- 

tcndeuano fpingerli , farebbe p 

cg li ciò dato mai altro , che en- 
trare in Corte, che edere (chiatti 
del fattore de* figliuoli di Erode, 
che effer minidti de’ loro piace- 
rle delle loro vendette,che elTèr 
perfecutori de’ giuftiòe forte car- 
nefici di Giesù Cimilo ? Qual 
torco dunque ha fatto loro la_* 
Prouidenza, fe fono rantolio 
glorificati , che nati ? S’ella hà 
prefo il loro fangue , che poteua 
vguagliarfi a quello de gli ar- 
menti , per farne vn fangue di 
martiri , e lòlleuarlo ad vn sì al- 
to grado di gloria , ch’è in vene- 
Kefctt” rat i one a tutti j Secoli; che torto 
us hà efia a quelli fatto d'aprir loro 
^luunt ^ P orta del Ciclo , all’vicir , che 
infij , fecero da quel a della natiuitàr 
rr.otu» di coronarli fenza l'udore, e di 
tur in farli trionfare fenzahauervedu- 
tenfeìj. to il nemico ? O quanto felice- 
Cbtyfof. inente fon nati, efclama Sant’A- 
Ub 4 - goftino , poiché la Fclicirà li vie- 

ne ad incontrare fin «ù le porte 
fa u iter j e jj a v j ta , j Q p O 0- Q j n Veri 'tà, 

Ttìi chc q ucfti fono S lle glì vccelli 

del 



De gl* Inno centi. i*T 

del Cielo, de’ quali parla l'Euatv itf 0 »*• 
celio , che non fi affaticano ptrn- fondi 
to a lauorare , e feminare , de a limine 
mietere: ma Iddio li murile de’ * ter ” a 
Tuoi granari . Poffo dire , che (o 
no quei gigli, che fenza hauere 
alcun penderò del lorovelhre , Augu ^ 
fono molto meglio adobbati , f trm Zt 
che non fu Salomone nel colmo ^ i nn0 . 
della fua gloria. Tante per fone 
cercano la fetenza della felicita, 
e non la trouano mai : quefti ad 
occhi chiufi l'hanno incontrata. 

O come fono bene fpeffo ciechi 
ì padri, e le madri, quando con 
vna oftinatione ineforabile da 
ogni conforto piangono i loro 
fi gli, che Iddio ha trasferiti nel 
Cielo, acciò non bifferò vn gior. 
no aggrauio della terra , e vitti- 
me dell’ inferno 1 . 

Procuriamo dunque noi di 

diuentare innocenti, per parteci- 
par la corona di quelli, che hog- 
gihonoriamo. Alcuni {onorali 
per natura : altri per fìupidezza, 
come certi (piriti da poco, altri 
per impotenza di poter nuocere, 
come fono li prigioni : altri per 
yjjm j i quali potendo far male* 
w f j non 
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I iG per la Fefla 
non vogliono le non il bene . Di 
quefta qualità dette edere la no- 
ftra innocenza , e ci dobbiamo» 
recare a gloria di> non elTcre mai 
©fienlbrij ma>più torto benefichi 
a tutto il mondo. JLe oflfefèdek 
prollìmo fono* mezo lepoltt in \ 
terra >che però il veleno loro fi* 
vede germogliare quando meno* 
vi fi pcnla. Ma li bene tìtij guada- 
gnano i cuori in cena» fabbrica-* 
noteforiin. Gielo 


j4fyir*ùonc 

J * milito » o facrofanti fiori' 
floret V be’ Martiri , me tu ti dal 
M*rty perleciitore d i Gu su tantoftoj- 
rii Pru che cominciafie a fatatare dall - 
demi ut. vtero materno la vita .'Voi forte 
dali’inuidiolo furore di barba- 
ro Tiranno* faccheggiati nelle 
cune y corner appunto fuole fiero* 
turbine depredate le rofaall’hor 
che cominciano a feoprire il lo- 
ro pi imo fca riatto al li raggi del 
Sole. Bili ci pargolettficara greg- 
gia di vittime tenerelie . O come 
bene le voft’re piaghe hàtio ver- 
&to iilangjie » e la gloria per vn 6 ’ 

irtefley 
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Ifffeflb canale -, poiché hauett — > 
rhonore di eflere le prime vitti- 
me di quel gran fagrifitio della 
Croce , che il SaUmtoré comin- 
ciò dalla Tua nafcital Gite, vo- 
late , anime innocenti ^alli lubii- 
mi palazzi dell’alta Sion: viitete» 
e regnate d’alianti all^altare di 
Dio , tra le delitie delie vort re._> 
palme» e delle voff re corone.Ma 
non vi dimenticate punto dell! 
voftri fratelli rimarti ih qneftas. 
vaile di lagrime,che non in- 
uidiano la voftra feli- 
cità > ma defide- 
rano si be- 
nda 

partecipatone dei- 
li voftri ri- 



Dìgitized by Google 




118 

evangelio 

Per la Fetta della 
Circoncifione . 

S. L VC. II. 


E S filtro Capito l ottauo gior- 
no feria Ctrconctfione del 
Bambino ,h ftt poftonome 
G ietti , fecondo tl nome fi grufi cata 
dall Angelo prima ^ che tglt foffe 
toncepmo nel ventre della /*•*_/ 
Madre . 


Moralità, 

C ^Li Hcbrei comindauano 
I già il loro anno fottol’A- 
fìro della Corona* fperando che 
Iddio, il quale gonerna il Cielo > 
e la Tetra , Temendoli di quella, 
quantunque nuuoloTa coltella- 
none y come d’vn canale delle 
Tue più dolci influenze, riempi- 
rebbe il Cielo di gioia, e la terra 
della rugiada delle Tue benedit- \ 
rioni. Alcuni Interpreti hanno 
penlato > che il Reai Profeta fo- 

cefle 
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Ter in Teff a della Cìr corte. 1 29 
cefle alluderne a quello codume, 
ali'horchedide. Voi benedire- %***<$• 
te , o mio Dio , per vodra beni cts coro \ 
gnirà la corona dell’anno , e per 
vodro fattore le fertili campa- e *'f**~ 
gne laranno colme di abbon & ca/n% 
danza . Se quella corona Cele- pi t ui 
de fembraua a gli Hebrei vn*A- replebA. 
Uro di buono agurio al princi- tur zbtr 
pio delPanno loroj doueriamo/*/*. 
ben noi dalla nofìra concepire ^4* 
molto più alte fperanze : poiché 1 *• 
noi lo feftegiamo fiotto la Coro- 
na del Rè Sourano, e del Soura- ifnia % 
no Pontefice Giesù > la cui Reai 6 » 
dignità vien’hoggi publicata fo- 
pragli Altari» mentre fi dice, che 
è nato per noi vn fanciullo , che 
porta Mmperio fuofopra le fpal. 
le > e larà chiamato l'Ammirabi- 
le, il Configlielo , il Dio forte, il 
Padre del fecolo auuenire , de il 
Prencipe della Pace » e fieejpe la 
Corona del Sommo Pontefice 
della vecchia legge portarla ii 
nome ineffabile dell ' Aliifiimo 
Dio ìcosì quella del noltro Eter- 
no Monarca , rinchiude il nome 
di Giesù » di aii hoggi ne vien_*» 
fatto a noi vnprefente, dopo di 
, F 5 cffetfi 


Ptr la Fefì'a 

efferfi imporporato del fangufe- 
dà lui venato nella' lua Circoni 
cifione .* 

Quello e vn dono , che deue‘ 
eflere a noi marauigliofamentc' 

{ i>retiofo } tanto per la* fua eccel- 
ènza% quante per il modo coli 
quale ci vien donato .-Se riguai:-- 
diamo Infila dignità» egli è il no- 
me»cKe gli Antichità quel che ne- 
riferifee S.G iiftino,ihiatnatiana' 
il nome nalcofto, il nome ineffa- 
bile » e quello » il quale > fecondo* 
'3Joftàto,M jisè portaua fcolpito» j 
in* quella* mifteriófat bacchetta* 
all’hor, che riempina di prodigi] ! 
l’Egitto . Egli è quello > che Gia- 
cofradòrò figurato- sù* la' puntai 
dèlio Scettro-di Giufeppe,fe ere- ' 
diamoaS. Grifoftomoè quello»* 
che fermo i paffl del Sole al co- 
ni andàméto di Giofuè , che vuoll 
dire Giesù ;;e quello *,.che per lo» 
fpatiòdi quattromila anni hà te-- 
nutoliicuriofi in difputavli diuo-- • 
ti im veneratione tutta" la na- 

tura irl'fofpiri ; finalmente egli è - 
vn nome ><che. dentro a- cinque- 
lettere rinchiude tutto ciò , che- 
disello » e di grande fi rkrouai 
^ ’i neli 
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Veli* Ctrconcìfi'one; tyw 
nel’ mon do : poiché niente vi èi > 
che non, fi drerilca a due capi 
che fono l’effere r e felicità- •- 
Horquelto-facro nome di Gie- 
sù contiene lei-lettere del nonie^* 
lefioua , che fon le radici di tut- 
to l!efferer& in oltre porta la fal- 
late nel fuo lignificato-, perche.* 
Giesùvuol dire Saluatore. E co- 
me la fallite non è compita fenzai 
vna.intera,e perfetta felicitarne- 
ft'a chiaro ,che non* vi è niente- 
dieccellente » nè di defiderabilei 
inmtto rVniuerfo > che nonfia. 
comprefo nel nome di Giesù». 

Quello è quellòj.cHe hàfatto di- 
re a^ So. Pietro; Boccadòro y che •* 

Giesu per. darci* tutto? Uè fatto/ 
tutto per noi ~ Per te » dice effo, T -^; 
o Chriftiano , egli è Rè, egli è R tXi nbi 
Profetategli èPàltòreìegUè Sa; s*cer- 
grifitio^gliiè Pecorella* egli è dos, ubi-. 
^gncllo,e quello^ctiein semai fi „ 
muta è cangiato per tèiùtut. ubt s *~ 
te le forme ►OàTgraa nome,- che cr, fi ciii > 
ci hà dato* hoggii Iddio Ut: quel • ' °' 

cne epigee* lo-approua pervna AnUS (i 
certa trasfofione. della. fu» gra- ^ tot ’ um _ 
tia , e dei luo merito ih noi . Ma y:.#» t p 
sucheci feruirà egli, fenoi non f i qm fecu- 
'* E 5* con# 
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rat tetti, concorriamo con Icnoftrebao- 
cb>yfol. ne opere : Ci farà come vn belio 
fer. zj. fpecchio nelle mani di vn cieco, 
e come vn furo di mele nella 
bocca di vn morto. 

Che fé confiderate il modo» 

col quale il nome di Giesu ne ? j 

vieti prdentato > voi trouaretc 
con clic animare la voftra riue- 
renza,perfarcrefceFe la voftra 
gratitudine. Egli ce lo guadagna 
per mesto di vna dolorofa Cir- 
concisone > con l’efiùfione del 
fno {'angue , in età di otto giorni, 
in vn corpicciuolo sì tenero, in 
membra sì deboli, e dilìcate, 
prendendo fopra di se il caratte- 
re di peccatore , per Cancellare 
li noftri peccati . Haimè/ e ci era 
già bifogno di venire ai fangue 1 
Saluatore dei mondo > non po- 
teuate voi afpcttarc, che le vo- 
flrevene hi fiero piene prima da 
aprirle ì Non potcuate allettare 
vn’età più matura , va corpo più 1 
fodo,e più capace d’eflere ferito? 

In ogni tempore in ogni età ha- 
uete voluto coprir gli altari del- ■ 
la giufìin'a celefte con le vittime 
deìli voliti torme ti. E quel ch’ao 
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lo è notabile fi è che N.S.il giot 
, no della Tua morte volle 5 che il 

nome di Giesù, che egli s*era ac- *■ 

quiftatocol proprio fangue, faffe 
ancora efpofto tutt* infanguina- -i ; 

to fopra della Tua tetta coronata 
di fpine. Egli fé ne fece nel fuo 
natale vn diadema * nella fila vi- 
ta vna torre di bronzo, nella fua 
morte vn guanciale. Voi ben fa- 
pete, che il giorno della fua Pafi 
fione egli abbandonò nell’horto 
dell ’ Oliuc tutte le confolationi 
del fuo cuore : nella cafa di Cai- 
fa Inficiò i fiuoi Apftoli : nel Pa- 
lazzo di Pilato fi fipogliò delle ve 
fti,e della fina inedema pelle feor 
ticatali dal rigore delli flagelli : 
nel Caiuario laficiò fiuaMadre al 
Difcepolo, & abbandonò fino 
l’anima fua nelle mani del fuo 
Padre celefte: nullàdimeno già- L 

mai permife,che il nome di Gie- 
sù, ficritto per mano del PieGdé- 
>' te Romano,& attaccato (opra il 
filo capo,fuflfe dalle violéti perfie 
cucioni de’fiuoi nemici fiaccato j? 
in legna rchchc dobbiamo cufto» 
dirlo invitai in morte più cara- 
tile»- - 
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' mente, che la pupilla de gli 'occhia 

noftri .. 

N*n tjl: Souuengad turtauià ciò' , che* 
in Chn. dice 5. Bernardo, che Iddio non , 
fio m*s fj compiace altrimente dell’om- 
bra d’vn gran nome j ma sì bene • 
•umbra , varietà. delle opere buone .. 

f tt l vtr j m Li noftrijpeccati ( aggiunge Sal- 
/«/,. s^uiano ) lono» ben più ‘.grani ali - 
Btmar hor , che fi commettono fotto il! 
£«rm. de titolo e lotto la profdfione dclx 
Ciri He., nome diGiesù* Ghe ferite g!o«* 
Atre «’riarfidckjomc diChriftiano > e: 
l*nai- p Q1 - d/shonorarlo.co i farri? con* 
Lefiàre: con la; bocca, vn Giesùu 
.V *, pel*: Chrifto,e negarlo poi, con le ma- 
musini ni ? portare, come lepolchri anti- 
ca» lì 0 . c hi belle lettere, d’oro.fopra vm 
G«.pocodi fracidume? atlòmigliarli 
htrnnt». a quei granchiolini di mare, che - 
Hiii». fi.vertono<del gufeio- de gli altrij 
pefci, e fanno del bello co i heni : 
altrui Che ferue portare il no— i 
me d’vn Saldatore pouero^e poi; | 
ardere di auaritia ?d’vn Saluato- 
le humile >.e crepar di fuperbia ìi 
«L’vn SaluatoreGirconcifo , d’vn» 
Saluatore Crocififfò e disfarli ina 
piace h,, e delitic d’Vniialuato- j 
K.maniuao ,, & ritenere tuttauia* A 

vm 
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figlia Cìrconcifioni'. 1 3 jf 
vn'déte ferpentino, vn’occhio di> 
furia, &-vn cuore di Tigre 

slfpiratìone'.- 

S Pòfo di fangue ! E che piu* 
dirò io ? E doue trouerò pa- 
role, all’hoi, che il fangue parla r- 
fe io voglio ?• a fauOr mio : e s’io* 
non voglio :*a mio disfauore ? O i 
noftiro picciolo Noè ! Appena 
flètè vfcito 1 dall’arca del ventre* 
della voli ra fanti (lima Midre , e* 
di già’ co ninciate- il iàgnficio > 
dèlli dolorivnel quale voi mede- 
fiino fletè l’Altare il Sacerdote,» 
e la Vittima .'O’noltropicciolo' 
Mbisè ! non'vi càuano*già dalle 
acque »• per impotuì vfi nome di» 
acqua, ma vi cauino sì bene tut-- 
tO'inlangufnaco dal fonte del vo» 
ftto fangue,* per darai vn nome: 
di fangue .Picciolànuoletta dell 
Profeta Elià,tiVcominci adetfo a- 
gocciolare, per venirtene poi giixt 
in vn diiilùio fopra laCroce. Gie- 
sù patifee nella fua’carne , e Ma- 
ria neh fuo* cuore :• Il Figliuolo* 
verfa il faugue , e la madre lagri- 
ma , periaaffiare- quello bel na~* 

mev 
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me. Verbo Diuino , Verbo In- 
carnato) Verbo Circoncifo, che 
figillate gli abiffi di quello no- 
me gloriolò , (ìgillacene anche il 
mio cuore* acciòche non relpiri 
più altra aria * che quella di G\c- 
sù : figillatene la mia bocca , ac* 

. ciò più non s’apra * che per Gic- 
sù : lìgi Harem: le mie mani » a fi- 
ne, che non tacciano più niente , 
che per honore , e gloria di Gie- 
sù,di cui voglio eflfere tut- 
to > sì nel Tempo, 
come nell ’ E- 
temi- 
tà* 
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lemmi » Città dellaTrtbu 
dt Giuda > /òtto »/ di' 
Erode: Li Magi', che fono pro- 
priamente li Sauij delli Permani» 
e de’Caldci,che Tertulliano tie- 
ne edere flati ancora R è^tunfcro 
dall Oriente in Gterufulemme-d'- 
mandando d'»ue fìtjfe tlR'e de Giu- 
dei mutilamente nato : tmperocht 
diceuano-i habbtam » vitto in O - 
ritrite la fu a (iti a » e fi amo venuti 
per adorarlo. Quella (Iella, fecon- 
do l’opinione di S Gregorio Nif» 
(enojcra vna (Iella del firmamen 
to , e del numero di quelle^ > 
che compari feono ftraordina- 

riamente , quale Iddio fece 9 

vedere , non già coitu* che fiiffe 

il deftino di Gitsù , come 9 

penfarono li Manichei » e li 
Pulci iianifli \ ina per annun- 
ciare 
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dare le fue grandezze » Ella non 
dominaua ahrirriente per dar or- 
dini , c leggi al nato Bambino» 
dice S. Agoftino ma li fermila di 
VJ$n ad teftimonio - La ftella non era al» 
decreti* trimente il dettino di Giesù y ma 
domina Giesù era il dettino della ftella - 
batter } M i che fia detta ftella: Adendo il 
fd ad R ' e E. ode parlare d’vn Rè noua- 
ttfttmo mente nato netti f uo Ì Stari, Se 

muZba ‘ inr ‘ imtiaco vna folla j fi turbo. 

tnr a tal ttwuek, con. tuttala itta di 

Ho» /lei G tnfalemmt dout egli rifede» 
Inebri • E radunò abito tutti U Prm - 
fti i fed C P ! de' Sacerdoti , e lt pt'uiai ij det 
Chrìfl 9 H poi - H ebreo pò informa* fi da- 
ftrlUfa l'.f v del luogo nout duutu : n afe e> e 
tS fmt »i Mcffta R if t iferò t/fh che ciò do 
s. Aug. Htua e jj rre in Btttclcmme C irta 
C J. ntr *~ della Rirpe di Giuda: impero/ ht 
1** *1 (h** fermo nella profitta di Mi 
Mtfb.l. c ^ ta : ^ tn Bttnlemme > T trra di 
G uda, no jet la minima tra Phn* 
fip.%tt dii patriarca Giuda im- 
perai b; da tenafccra vngKan Prò 
ape che dette goutrnarut ttrtt? fot*- 
to delle fue Uggì il mio popolo d /- 
(tarli:* All bora-- Erode chiamò? 
jegretamenttli, Maghe t informi 
da.Uro.Qonogm diligenza* pojftbilt 

dif 
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del tempo , chela ilei dhaueua co- 
minciato a comparire . S. Agolti- 
no , e S. Crifoftomo peniamo ra«- 
gioneuouiréntejche ciò foffe d e 
anni prima deìla nafcita di Giesù 
Chrido . Et ha tendalo tniefo i tn • 
»ioil< m Ret: flemme » e d-Jft loro 
And te • & fatteli tate dhgente- 
mente rutto ciò', che potrete fapert 
ai quello Fanciullo: e quando sba- 
tterete rttrouiio y non mancate di 
darmene auuifo , affinché' ancor io 
nei trasfertfea fin la-, pf " adorarlo. 
Con tali ordini del Rè partirono' 
effid.t Gitrufalemmecamma.ndo 
di note© y rame nota Caladio : e 


fuétto la lìdia > che haueuano ve- 
duta m Odiente tornò a far la gui- 
da fin a tatto chi fi fermò fopra il 
luogo doue fl ma il Bambino , re- 
golando così Iddio li mouimen ^ 
ti di lei *•- dia eglino in vedere la pi at0n ^ 
(Iella fi ral errarono efirematntn 
te. & entra ido in quella Cafa tro itinere 
u aro no il Bambino con la Fervine noclur- 
Afarta fua Madre ? daua ti il n> fufpe * 
quale f prò sitar ano interra coru x*re* 
•una profonda riutrenffa e l adora 
rono * Aprirono poi li loro ufon t i' 
prt feti tarano QroAnctnfo, e Mir- 

I *dir 
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r 4, Oro, dicono i Santi Padri,co- 
mc a loro Rc:InceniQ,come a ve 
roDio:e Mirra, come a vero huo 
mo, che doueua partecipare del- 
la Tua amarezza, e farla impiegar 
nel fuo corpo il giorno della fua 
fcpolcura. di pot nel fan- 

no , con vn fcgno mifteriofo , eh» 
sfuggile™ d abboccar fi p.'uccn E* 
rode ; prefero vn altra (Ir adaper 
ritornar fene a * loro paefi > diutrfa 
affatto da quella, per la quale era» 
no venute . 


Moralità . 

E 1 Proprio de* gran fiumi l’ef- 
fer nattigabili nel lor prin- 
cipio^ de gli (piriti grandi il por- 
tarli, fin dalla loro infamia» alla 
gloria ,con fegnalate prodezze» 
con merauigliofi auuenimenti. 
Moisè ne’ fuoi anni più teneri fi 
traftullaua con la corona di Fa- 
raone: Elia pareuavn giorno» 
fuo- Padre in vifione , che con il 
latte fucchiafle fuoco : all’ifteffa 
maniera dalla bocca di S.Effrem 
pareua vfeiffe vna vigna: in quel- 
la di S. Ambrogio entrarono le 
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Api : Vna corona di fiamme cir- 
condò S. Modello nel giorno 
del Tuo natale : & ecco, che Gie- 
sù nella Tua prima infamia , per 
darne faggio della fua grandez- 
za , fa fcendere gli Angeli a fare 
vn corpo di guardia intorno alla 
faa mangiatoia, fà feruire le {fel- 
le, indouinare i Salii), impallidire 
Erode , & inginocchiare i Regi, 
come altamente di fife S. Agofti- 
no . Egli mantiene il fuo fiato in Augniti 
vna pouera ftalla, fili trono della f"rn. 4 t 
mangiatoia : doue fi fà ricono- fyiph. 
fcere per Iddio con le ftelle , per 0 nf**» 
Pontefice con l'incenfo, e per Rè tl * tu * 
con foro, che li vien presentato, *r r *f** 
ma vn Pontefice, Se vn Rè partì- **' 
bile con la mirra . 

Per proua della fua Diuinità, Ar ,g f n 
fin dalla fuanafeita comanda al tucubMt 
le ftelle,e ne fà comparir vna del 
rutto merauigliofa , quale Sant - rueebaà 
Agoftino chiama vn fiore pelle- p t # m 
grino in quel gran piato del Cie. „ tx p tm 
lo. Non fi fà riconofcere con nhulu - 
la creatione di vn’ altra Luna, Itenis. 
imperoche quefta è il fimbo- Auguft, 
lo dell * Incoftanza : Non^* f trm • d# 
impiega a tal minifterio il Sa 


*4t prrtiFrffa 

le*, perche lo riferbaui perla (uà 
paflione come per la più illuftre 
delle fue glorie . Si Teme Hi vna 
lidia, perche gli£!etti\ quali ve- 
niua a regidrare , & arrolare nel 
fuo Imperio., fono .lignificati per 
le delle nella vifione d’Àbramo. 

Sufpict Anticamere fi dipingala la figli- 
ci/»/», ra della della ne’ libri, per nota- 
frnume re le parole più beile,, e le lenten- 
ta fiei ! ze fegnalate . £t ecco adeffo 
<4/,; fic vna ft c |Ja ? c j le £ ;j carattere del 
f rU f* m Verbo di Dio, & il fegno di quel 
Ge n ^ 8 ran parola, che riempie la ca- 
n ' ’pacità d’vnc5cetto,ed’vna boc- 
ca infinita . / 

■» 

O bella , & amica della , che 
{ci data honornr a di vna Cubi ipne 
amba foia ria ? Non meritai» rù 
d’edere lubito incadrata nel fir- 
mamento per .tutta l’ eternità J 
Ma tù vele di più rodo la da Ila 
del tuo Gicsù - £ffa è il mo Cie- 
lo , e’i tuo Paradifo . La porri tu 
la tua uce, per portami fnfieme 
tutti i cuori del mondo., e putii, 
care la potenza del npnellamen- 
rc nato Bambino Copra tutti li 
Cidi , e Copra tutta la natura in- 
tellettuale . O con che affetto 

.quei 
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-quei buoni Rè teneuano fidi i 
tuoi occhi inquefta fiaccola dei 
Cielo! O con che afferro , e giu- 
bilo feguiuanola felice Tua (cor- 
ta! quali eftafiamorofi, e quali 
amorofideliquijne’loro cuori! 
Che lagrime di gioia -cadeuano 
da gli occhi loro nella confide- 
iratione di tal mi fieno ! O per- 
che nò fon io tutto fuoco , e tut- 
to della per correre con vn rapi- 
di fàtuo moto all’efe catione de i 
comandamen-i di Giesù / Egli è 
podìbile,che le cofe infonfate gli 
obedifchino puntila 1 mere, e che 
il mio cuore» che è sì fenfi iuo 
ne’fuoi interefà » fu Tempre cosi 
flupido, e sì ribelle ai tuoi vo- 
leri . 

Se noi riguardiamo l’Imperio 
della Terra*, quello picciolo Sai 
uatore pare hoggi vn Sommo 
Pontefice, & vn gran Rè : qu n 
tunquc accompagnato Tempre 
dalli Tuoi patimenti . Egli è vero, 
cheTautorità de’ Pontefici , e la 
Poteftà Regia fono le due cofe 
principali, che golternano il mó 
do. Perciò Chrifio Nofiro Si 
gnore > il quale nella Tua perfona 

do- 


Du 9 sut 
qtubus 
principe 
It 'rr rem 

g tu bit 

TKHiUt m 

eu; fiori» 
tas f*m 
era Pon» 
ttficitifr 
Regalie 
poti fiat e 
Gelefi, 

r*t*. 


I 
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dout uà vnirc tutto ciò , che ci c- 
ta di grande-, volle pclfeder que- 
lli due titoli con incomparabile 
prerogative . E*articolo di fede# 
che in quella tenera età nella»** 
quale fu adorato da i Magi > egli 
era già vero Sacerdote , e vero 
Pontefice, anzi richiudeua den- 
tro al filo lèno il principio , j & o- 
rigine del Sommo Sacerdotio 
per ragione della fina natalità 
temporale; ne ciò per clettioge, 
ma per eminéza, e per virtù del- 
l’vnione hìpoftatica con l'huma* 
na natura Egli è fiato realmen- 
te Sacerdote : poiché effendofi 
vna volta immolato nel Sacrifi- 
cio cruento; continua tuttauia_* 
ogni giorno ne inoltri Altari il 
Sacrificionon cruento per mini- 
fterio de i lenii fiioi, e quel che è 
più» egli hà vnito in (e le tiè forti 
di Sacerdo.tio,dciIa Natura>del- 
la legge Molàica ,fi della Legge 
Euangelica ; Della natura , per- 
che il Ponteficato li fù conferito 
dai fuo P. Cel. come a primoge- 
nito no d’vna famiglia, ma di uit 
t’il gener humano, lènza vnione 
vili bile, ne altra cerimonia elle- 

rio- 


Dìgitized by Google 



Ve' Santi A 4 agi . 1 4 j 
riore- Egli partecipa della legge 
Mofaica, in quanto fece vn Sa- 
crificio cruento per la noftra Re. 
dcnttonc . E dell’Euangelio, im- 
peroche egli è l’origine di tutta 
la fantificationeiefin d’adeiTo* 
in quella adoratione de’ Rè , fa 
vedere la pianta» & il difegno 
della vera Religione, che fi do- 
ueua (tendere per tutto il giro 
della terra habitata . 

O Sacri abiflì ! ò ineftimnbili 
grandezze ! Chi mai haurebbe 
penfato , che quefta picciola ca- 
luccia di Ararne , doue Ncftro 
Signore è adorato da’ Rc,doue£ 
feefferela madre di tutte 
Chiefe , e che doueffe qtiiui co- 
minciare l'adorarione del vero 
Dio, per ftenderfi dipoi in tutti 
li pacfi del mondo ? Ò cuori Im- 
mani ! E non volete voi punto 
con filmami a guifa d’incenfo 
nel (acrifitio , che quello piccio- 
lo Aitate comincia ad offerire 
per la vofìra falute ? Non vole- 
te voi punco accompagnare la 
(ita offerta, e mefcolarei voftri 
affetti con le fue lagrime? 

Dal titolo di Pontefice egli 
G palla 
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pafla a quello di Rè* & io trono* 
chec cola molto confiderabile 
il dire* che Gusti nel Tuo Nata- 
le viddei Rè della terra a’ Tuoi 
piedi, & il giorno della Tua mor- 
te , in quel gran fpogliamcnto di 
ogni cola, tri le fatali conuulfio- 
ni del mondo tutto, che lì lcon- ! 
uolgeua per la fua CrocefilTìo- 
ne , volle tuttauia ritenere il no- 
me di Rè fermo fopra il (no ca- 
po, quantunque fanguinofo, c 
coronato di Spine. Per dfuio- 
ftrarci, che la dignità Regia è 
vno de’ pili vifibilt caratteri del- 
la D'iiinitàj che deue edere lic- 
ci Hat iamenrc numerato tra i ti- 
toli di Dio humanaro. Vn’ Anti- 
co dicuta, che la più eccellente 
Creatura del mondo è l’huomo, 
e che la più Diurna tra gli huo- 
mini è il Rè, il quale è vn’opera 
perfetta , manifattura perfetta-*» 
del primo Artefice, che l’hà ri- 
tratto al viuo, leruendofì di fe ; 
mede fimo come di origina 
Quel Dio formidabile , che o.el- 
l’Apocaliffe fà vlcire i folgori 
dal filo Trono, imprime qualche 
terrore ancora ia quello de’ Rè» 

ede* 
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e de’ Prencipi, Se accompagna le 
loro perfone con legni fen libili 
di maelià per mettergli in vene- 
ratone a’ popoli Percioche de- 
sìi non folamentc hà voluto eC~ 
fer vero, e naturale Signore del- 
rVniuerfo, per ragion dell’vnio- 
ne del Verbo ; ma ha fantificato 
ancora gii Scetri col titolo , che 
egli prende in quello mifterio, Se 
hà tratto la Regai dignità fuori 
della Barbarie , e della Infedel- 
tà , come da vna terra faluatica» 
per trapiantarla nel Chiilliane- 
fimo, doue ella hà prclo vna na- 
tura più eccellente , Se vna con- 
ditione più folleiiara, di cui li Re 
non polfono ben godere, le non 
conformano i loro coltrimi, Se il 
loro gouerno alle leggi , Se a gli 
elempij di Giesii Chriito* 

dfyiratione * 


O Verbo Incarnato ! O Ver- 
bo Monarca del Cielo, e 
della terra , che gli Altri il gior- 
no d’hoggi fanno palefe ! Quan- 
to confuta li rirroua nel corpet- 
to volito 1 ’aniuia mia di hauec 
G 1 k- 
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lafciato la voftra della, di haue- 

re abbandonato lo fplendore * 

del voftro volto, per legnile cer- 
ti fuochi volatici , c correr die- 
tro alle Comete , che tante din- 
doni hanno la/ciato ne gli" occhi 
miei, e tarmo veleno dentro il 
mio cuore. Ma al prefcnte io vo • 
glio caminare a’ raggi de gli oc- 
chi voftri , e regola rmi co’ voftri 
comandamenti . O Sourano Pò- 
teficela cui folo appartiene di 
abbrngiare l’eterno Timiatna_* 
innanzi all’Altare del Padre ce- 
leftiale,riceuete l’offerta del'mio 
cuore, 6cvn itela col voftro fa- 
grifftio per farla gradire nel Cie- 
lo . O Monarca incomparabile* 
da cui dipendono tutte le Coro- 
ne! Regnate hormai aflòluta- 
mente l'opra di me, e diftruggere 
Pimperio delle Potcflà nemi- 
che , che tante volte hanno pre- 
fo vn cosi ing ufìo pofleffo del 
mio cuore . Io fono per voi , fon 
voftro, nè voglio più viuer’al- 
rro, che per renderui la fommif- 
fione della mia feruitù . 
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I OSnifco la prima parte dì 
queft’opera (otto i raggi del- 
la della del li Rè Magi , adoran- 
do l’Incarnato Verbo , eh ella sl 
felicemente annuntiò.. Il mio in- 
tento fi è di continuare , con la 

grana di Dio, il redo de gli Eaa- 
gelij , e {Tendone flato pregato da 
tutte le parti nel tempo* della-* 
miafolitudine ,,e lollccitato po-- 
tentemente da vna perlona^ di 
fomma pietà, e di gran mento» 
che fi è voluta nalcondere qm 
nella luce della fila feurana , &£ 
ottima Signora - . * , 

Io confello, che la breuita,che 
fi ricerca in fimili operette mi e 
più difficile, che i dilcorfi di lun- 
go trattato , e che haucuo quali 
abbandonato il penfiero di pro- 

fceuir l’imprefa fe non foflì flato* 
rilcaldato dal zelo di quelli , che 
la desiderano, e che mi hanno 
fatto concepitela rilolutione di 
finirla quando commodamente 

lo potrò fare ~ , T 

Ma al prelente il mio Libro 

della Corte Santa mi dà molto 
che fare» hauendolo ritrouato 
Q 3 molta- 




tfo 

molto trasformato per la mia 
aflènza, per cagione di tante im- 
preflìoni > che fe ne fono fatte 
lenza guida» con maggior cor- 
fa, che correttiene . Che per ciò 
io la vado rimettendo in buon* 
ordine , e le dò vn luftro del tut- 
to nuouo - 

In oltre 1 * ho accrefciuta di 
vna quantità d’Illuftri Pcrfonag- 
gi del Vecchio , e Nuouo Tefta- 
mento, co’ quali hò conuerfa- 
tolofpatio di cinque anni del- 
la mia aflènza, e glidiò Iperimen- 
tati per li più faggi, per li più vir- 
tuofi , e per la genre di miglior 
tempra, che fia nel retto del mo- 
do. Io ve li farò vedere il piu 
pretto, che mi farà poflìbilc__p . 
Ma voi fapete, che l’editione 
di vn opera lunga non fi puoi 
fare, che col tempo,* e con la 
patienza . 

Io mi contento per hora di 
dami li miei trattenimenti, qua- 
li fufficientemente vi rettifica- 
ranno , che io viuo , e che feri- 
no , e che mi femo infinitamen- 
te,obligato a tanti buoni Letto- 
ri , che mi hanno accompagna» 

so 
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w ^on la memoria , con la coni- 
paffione , col de fiderio , e con--* 
['affetto fino nella regione dell - 
oblio, doue le amicitie intedeli 
giamai pongono il piede . Bene- 
detto fia Dio per parlare coni. 
Paolo, Padre delle mifericordie, 
e Dio della perfetta conlolatio- 
ne, che ne confola in tutte le no- 
{Irc tribulationi , c ne dà ancora 
gratia di alleggerire gli a - inni 
delle per Ione afflitte, con 1 eipo- 
fitione della fua lanca parola 
In tutee le trauerfie della vita 
fempre quel bell ’ occhio della— ^ 
Dinina Prouidenza ha rilpl^n- 
cluto {opra del noflro capo an- 
cor più collantemente , che la-** 
{Iella de’ Magi, addolcendole 
giornate cattine , e cangin io le 
notti in delitiofi fplédori, fecon- 
do il dire dei Profeta . 

Finalmente la Sincitfi na Ver. 
ghie ha eccitato lo Spirito della 
più fubìi ne , e della migliore tra 
le lue ferue per renderui vna— * 
perfona , &c vna penna , che voi 
femore hauete accarezzata io- 
p ra i fuoi meriti • Horrnai la vi- 
ra ù, troppo corta per rìconofee- 

rela 
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re la fin Benefattrice >. &: i hot cù- 
fici}. Mimi rallegro , che l’ im- 
mortalità dell’anima na- 
ftra 9 e la durata delli 
Tuoi parti n’eter- 
neranno, 
per 

Tempre la-* 
memo- 
ria* 


IL FINE. 

! 
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